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LIBRO SECONDO 

USO DELL’ARTIGLIERIA NELLA GUERRA 
DI CAMPAGNA. 


CAPITOLO I.*> 

Organizzazione degli equipaggi d’ Artiglie- 
ria da campagna > e loro apparecchio. 

Abticolo Primo. 

Nozioni generali. 


$. \ . AJTli oggetti che devono entrare nella formazione 
d’un equipaggio d'artiglieria , sono fìssati dal ministero 
della guerra, che dopo un maturo esame, ne compila uno 
stato circostanziato , conseguentemente al quale si orga- 
nizza il materiale d’artigtieria d’ ogni corpo dell’ esercito : 
ciò, che dicesi provvedere un equipaggio da campagna. 

E della maggior importanza il mantenere , fino al prin- 
cipio delle ostilità, un assoluto segreto sopra queste di- 
sposizioni , poiché 1’ artiglieria costituisce una delle prin- 
cipali forze dell’ esercito , e che può anche dirsi con 
certezza che dalla sua organizzazione , piuttosto che da 
quella delle altre armi , dipende il fondamento della spe- 
ranza del felice successo a una campagna. 

Quantunque l’ infanteria sia male armata , la cavalleria 
mal montata, possono pure niente di meno imporne al 
nemico con una bravura straordinaria o un coraggio esal- 
tato , siccome spesso 1’ hanno provato le guerre della ri- 
voluzione, particolarmente nella Vendée ed in Spagna; 
ma l’ istesso non accade rapporto all’ artiglieria. L’audacia 
nei soldati di quest’ arme, non potrebbe che nuocere alla 
loro riuscita; non possono assicurarla che mediante la 
quiete e la presenza di spirito ; il loro merito principale 
e quasi esclusivo consiste nel trarre con precisione e 
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celerità , cosa che sopratutto dipende dalla buona orga- 
nizzazione degli equipaggi, e dalle savie disposizioni che 
si sono prese per la costruzione di tutti gli oggetti che 
gli compongono. 

Si deve adunque avere maggior diligenza ed attenzione 
nell’organizzazione dell’artiglieria, che in quella dell’ al- 
tre armi , ed un artigliere deve riguardare come uno 
dei suoi principali obblighi , come suo primo dovere , 
quello di studiare seriamente la natura , e la forza della 
sua arme , i rapporti reciproci delle sue diverse parti , 
in modo da poterne dedurre una buona composizione nei 
suoi diversi equipaggi. 

$. 2. Un artigliere che possiede tutte le cognizioni scien- 
tifiche necessarie al suo servizio, non deve ignorare i prin- 
cipj su cui è basata una buona organizzazione degli 
equipaggi d’artiglieria per la guerra; deve sapere quali 
sono i calibri piu convenienti per ognuno di essi, quale 
il carreggio più utile , come si compongono le muni- 
zioni, quali sono i mezzi per procurarsi la maggior riu- 
scita possibile nello sparo, ec. Si dimostreranno nei seguenti 
paragrafi queste nozioni indispensabili. 1 principi c ^ ie c * 
si stabiliscono, saranno egualmente applicabili all’arti- 
glieria a cavallo o leggera (1), ed all’artiglieria a piedi: 
si potrà in vero modificargli un poco nell’ uso partico- 
lare di queste due varietà nell’ istess’ arme ; ma non po- 
tremo mai allontanarcene intieramente. 

Articolo 2. 

Scompartimento generale dell’ artiglieria. 

$. 3. È generalmente noto che l’ artiglieria si divide 
in due specie distinte, l' artiglieria da campagna , e 
l’ artiglieria da assedio , e che l’ uso particolare che si 
fa di quest’ ultima la suddivide anche in due parti, cioè : 
Ì artiglieria da assedio propriamente detta , di cui si fa 
uso nell’ attacco , e i artiglieria da piazza , che si usa 
nella difesa. 

Queste distinzioni provengono da un canto, dall’orga- 
nizzazione particolare d’ ognuna di queste specie d’ arti- 


(1) In Francia non c* è altra artiglieria leggera che 1* artiglieria a 
cavallo; ma vedremo in aeguito che alcune potenze una ne hanno i cui 
cannonieri non tono montati. ( Nota dei Traduttori Francesi.') 
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plieria, e dall’ altro dai mezzi speciali che possono bastare 
alle due ultime, e che spesso sarebbero insufficienti per 
l’artiglieria da campagna. Così per esempio un cannone 
da assedio può , in caso di necessità , essere maneggiato 
da due cannonieri solamente , non essendo gli altri can- 
nonieri che dei serventi presi dall’ infanteria , mentre 
non può mai essere così per le bocche da fuoco da 
campagna. 

Simili differenze si osservano nell’ organizzazione degli 
equipaggi. 

La composizione di quello da assedio si determina dalle 
cognizioni che possono aversi della piazza che si vuole 
attaccare; secondo eli’ essa è per esempio, di prima, 
seconda , o terza classe ; secondo la natura delle sue for- 
tificazioni e la specie del suo rivestimento , d’ onde se 
ne conchiude la maggiore o minore difficoltà che s' in- 
contrerà per batterla in breccia. Sarà importante di sa- 

S ere se le case e gli editìzj eh’ essa racchiude sono soli- 
amente costruiti di pietra , o se non sono che di legno, 
ciò che indicherà se si devono contro quella impiegare 
dei projetti da scoppio , come bombe e granate reali , o se 
bisogna servirsi di palle incendiarie. Inoltre si dovrà os- 
servare se questa piazza si trovi sopra una posizione ele- 
vata , o in un basso fondo, ciò che indicherà se debbansi 
usare obici o morta] ; se si può facilmente avvicinare, o 
se inondazioni obbligano ad incominciare gli attacchi di 
lontano, ciò che deve influire sulla scelta del calibro 
delle bocche a fuoco , e sulla determinazione del loro 
numero. Finalmente è anche necessario di sapere la spe- 
cie e la quantità delle bocche da fuoco che la piazza 
può opporre all’ attacco , sue provviste in munizioni da 
guerra e viveri , disposizioni degli abitanti , talenti e ca- 
rattere del comandante. Tutte queste circostanze danno 
all' assedio un carattere particolare, influiscono in un 
modo diretto sulla valutazione della sua durata probabile, 
e da questa valutazione in gran parte dipende la com- 
posizione dell’ equipaggio. 

Considerazioni simili o analoghe determinano la natura 
ed il numero degli oggetti che 'devono entrare nell’ ar- 
mamento e provvista dell’artiglieria d’una piazza forte. 
La sua importanza, e la posizione che occupa sul teatro 
delle operazioni militari ; la sua forza , lo sviluppo ed 
il sistema particolare delle sue fortificazioni ; il genere 
d’ attacco da cui essa è piò probabilmente minacciata ; la 
durata presunta della sua difesa; tali sono le principali 
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circostanze in seguito delle quali si regolerà la specie , 
il calibro ed il numero delle bocche da fuoco del suo 
armamento , la quantità delle munizioni della sua prov- 
' vista. 

L’ artiglieria da campagna differisce in tutto. La sua 
organizzazione deV essere combinata in modo tale , che 
possa egualmente soddisfare a tutte le circostanze che 
possono sopravvenire nel corso della guerra : poiché è 
difficilissimo il prevedere , ed il piano primitivo del ge- 
neralissimo, e le modificazioni che gli avvenimenti po- 
tranno obbligarlo a farci. Le basi di quest’ ultima orga- 
nizzazione sono adunque molto più complicate di quelle 
su cui si organizzano 1’ artiglieria da piazza e quella da 
r assedio. 

La determinazione di quest’ ultimi equipaggi è a un 
'dipresso indipendente dal sistema di guerra adottato dalle 
parti belligeranti , mentre che questo sistema è uno dei 
principali oggetti da prendersi in considerazione nell’ or- 
ganizzazione dell’ artiglieria da campagna, che per molti 
riflessi ha rapporto a quella delle altre armi. Così per 
esempio , essendosi generalmente introdotto negli eserciti 
dei tempi moderni il metodo di battersi in bersaglieri , 
l’ artiglieria è obbligata ad avere nelle sue provviste da 
campagna molti più cartocci con astucchi a palle che altre 
volte non aveva. 

J. 4. La natura del paese che dev’ essere il teatro della 
guerra , e di quelli a cui si presume che si potranno 
estendere le operazioni , deve pure avere una grande in- 
fluenza sull’ organizzazione dell’ artiglieria da campagna. 
L’ artiglieria d’ Inghilterra ce ne fornisce diversi esempj 
ben distinti. 

Al principio della guerra che questa potenza aveva in- 
trapresa contro i Francesi nella penisola, aveva in princi- 
pio dato degli avantreni a stanghe alle sue casse da cannone 
ed all’ altro carreggio da campagna , perchè gli stretti delle 
montagne del Mezzo giorno del Portogallo non permette- 
vano d’attaccare due cavalli di fronte : ma tosto che i suoi 
eserciti si furono avanzati nelle pianure di Salamanca , 
si riconobbe non essere più conveniente questo modo di 
trainare , e si fù obbligati a ricorrere a dei mezzi che 
permettessero d’ attaccare il carreggio o ad un cavallo solo, 
o a due cavalli di fronte. Da un altro canto, le batterie 
dell’esercito che questa potenza aveva destinato ad agire al 
Nord della Germania , avevano una parte del loro carreg- 
gio a timone ; fu questa un’innovazione contro cui gli ar- 
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tiglien Inglesi mostrarono una gran ripugnanza , ma della 
quale il generale Annoverese Decken riusci a farne loro 
sentire i vantaggi. Perciò anche i cassoni da munizione 
Inglesi non sono formati che da cofani che molto facilmente ■ 
si montano e smontano sul corpo del carro e sull’ avan- 
treno , costruzione molto vantaggiosa per una potenza iso- 
lana , tanto per la facilità e prontezza dell’ imbarco e 
sbarco di questo carreggio , quanto pel poco spazio che 
occupano nei bastimenti. 

Da tutto ciò devesi concbiudere che conseguentemente 
ad un gran numero di diverse considerazioni si potrà de- 
terminare 1' organizzazione d’ un equipaggio da campagna, 
se si vogliono per quant’ è possibile evitare degli errori o 
sbagli che potrebbero condurre ai più sinistri risultamenti. 

$. 5. L’ artiglieria Prussiana non è stata obbligata fino 
adesso d’ attaccarsi molto a tutte queste considerazioni , 
atteso che gli eserciti di questa potenza non hanno avuto 
occasione ai portare la guerra in paesi ove la costruzione 
del loro materiale , quale attualmente egli è , non più 
convenisse alle località. 

Svilupperemo nei paragrafi seguenti, i principi dell’or- 

f anizzazione dell’ artiglieria in generale , e dell’ artiglieria 
a campagna in particolare , tale quale in Prussia viene 
essa stabilita. 

J. 6. Il corpo dell’ artiglieria da campagna era altre 
volte in Prussia , separato e distinto da quello dell’ arti- 
glieria da piazza. I cannonieri che per la loro età o loro 
fatiche , non erano più suscettibili di fare il servizio attivo 
di campagna ^ passavano nell’ultimo di questi corpi, ciò 
che riguardavasi come una ricompensa ea una specie di 
ritiro : ma queste disposizioni sono state cangiate , ed è 
sembrato conveniente pel bene del servizio , di porre alla 
difesa delle piazze degli artiglieri tanto robusti e vigorosi 
quanto quelli che sonò destinati all’ artiglieria da campa- 
gna (!)• 

Se è glorioso infatti di battere il nemico in battaglia 
ordinata , e di respingerlo lungi dalle frontiere della pa- 


(■) È molto da dubitarsi se questa nuova organizzazione sia più van- 
tagciosa di quella ch’è stata rimpiazzata. I vecchi cannonieri ch'esistevano 
■elle piazze erano ciò che 1' esercito Prussiano aveva di meglio. Nelle 
tampague d’ Jena e di Tilsit, questi antichi militari hanno servito colla 
naggior distinzione , e la loro lunga esperienza ha supplito a quasi 
lutti i bisogni negli assedi che hanno dovuto sostenere. ( Rota del Co - 
orniello M. ) 
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tria , non lo è di meno il difendere bene e conservare allo 
Stato una piazza importante. Le pene , le fatiche ed i pe- 
ricoli sembrano a prima vista , molto maggiori nel servizio 
dell’artiglieria da campagna, che in quello dell’ artiglie- 
ria da piazza; se si riflette frattanto ai pericoli , ai lavori, 
alle privazioni innumerabili che gli artiglieri devono sof- 
frire ogni giorno , ad ogni ora , o piuttosto senza interru- 
zione tanto negli assedj , quanto nella difesa delle piazze, 
si vedrà che questo servizio penoso esige nomini tanto 
forti e tanto attivi almeno quanto quelli dell’ artiglieria 
da campagna. Per verità i combattimenti in campagna 
aperta sono ordinariamente più micidiali ; ma anche non 
durano tanto tempo, e non sono tanto accarniti quanto 
quelli che si sostengono nel tempo dell’ assedio d’ una piazza 
la cui guarnigione è ostinata a difendere fino all'ultima estre- 
mità. Si può anche affermare che dieci battaglie ordinate non 
equivalgono ai patimenti d’ ogni specie cui sono esposti 
gli artiglieri in un solo assedio di questa natura : e muno 
vi è fra loro cui si dasse la scelta , che non preferisca il 
servizio di campagna a quello di piazza. 

$. 7. Quando s incaricheranno di quest’ ultimo servizio 
si astengliino per altro dal mormorarne. E vero che non 
riposeranno tutte le notti sull’ acqua rosa , che spesso non 
avranno per ricovero che delle casamatte umide , mal sane 
e piene eli fumo ; che saranno frequentemente obbligati a 
serenare su’ rampari : che dovranno continuamente stare 
sul chi va là e pronti a combattere; che dovranno qual- 
che volta risarcire le loro cannoniere esposti al fuoco di 
una moschetteria micidiale , e che si vedranno finalmente 
esposti ad essere lanciati in aria per lo scoppio delle mine, 
pericolo che gli artiglieri non corrono che rarissime volte 
in campagna : ma pure considerino l' onore che ne devono 
ritrarrei... Apprezzando con imparzialità la gloria mili- 
tare acquistata nei diversi servizj , si vede che i difensori 
delle piazze forti ci hanno altrettanto diritto dei generali 
che comandano gli eserciti in campagna : e l’ istoria citerà 
sempre col maggior elogio un Palalo* , per la sua bella 
difesa di Saragozza , un Principe di Hesse-Philippstbal,per 
quella di Gaeta, ec. (1) 


(1) Possiamo con orgoglio aggiungere a questi nomi famosi , quell» 
(lei generai Ferranti, che per quanto fosse settuagenario, così bene difese 
Valenciennes : del General Rapp a Dauzica ec. ( Nota dei Traduttori 
Francesi.) 
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uso dell’artigl. nella guerra di campagna. 

L’ organizzazione attuale dell’ artiglieria Prussiana, deve 
essere adunque riguardata come savissima e vantaggiosis- 
sima, pe’ due servizj da campagna e da piazza, e molto 
presto se ne scorgerebbe la sua superiorità sull’ antica , se 
fa monarchia si trovasse nella necessità di difendere le sue 
fortezze. (1 ) 

Articolo 3. 

Scompartimento dell’ artiglieria da campagna in 
batterie. 

J. 8. Era altre volte di regolamento in Prussia , che 
una compagnia d’ artiglieria dovesse servire in campagna 
due batterie , o una batteria ed un parco , e quest’ orga- 
nizzazione cstcndcvasi 6no all’ artiglieria leggera istcssa. 
Era frattanto una disposizione viziosissima , non potendo 
la seconda metà della compagnia equivalere alla prima 
pel servizio. Veduti perciò gli inconvenienti risultanti , 
si sono decisi a rinunziarci. 

J. 9. Dopo la pace di Tilsit l’ artiglieria Prussiana fu 
intieramente riorganizzata. Le compagnie furono composte 
in modo da non servire che una sola batteria ; e il’ un 
certo numero di queste compagnie si compose una bri- 
gata , un quinto della quale è artiglieria a cavallo , e 
quattro quinti artiglieria a piedi. (2) 

L’ artiglieria Prussiana è debitrice al principe Augusto 
di Prussia, attualmente suo Gran Mastro, di quest’orga- 
nizzazione in brigate , una delle più savie e convenienti 
eli’ essa possa ricevere. In conseguenza, si è diviso in un 
certo nùmero di parti principali , un corpo che per 1' li- 


ft) L* artiglieria Austriaca è pure divisa in artiglieria da piazza , ed 
artiglieria da campagna , e questa disposizione ha i suoi vantaggi, tl 
cannoniere, 1* u Baiale stesso che non è più adattato al servizio attivo 
dell* artiglieria da campagna , può anch’ essere utilissimo in una piazza, 
e cosi ti evitauo i ritiri prematuri che sono tanto coutrarj agl’ interessi 
dello Stato , quanto da fare disperare quelli a cui si danno. Si hanno 
in Francia i germi d* un* istituzione di questo genere nelle compagnie 
dei cannonieri sedentarj ; non farebbe d’ uopo che dargli un maggiore 
sviluppo per ottenerne i risultamenti più vantaggiosi. ( Nota dei Co- 
lonnello Bavichio. ) 

(*Z) 11 corpo reale dell* artiglieria Francese si compone attualmente 
d’ otto reggimenti d’ artiglieria a piedi , quattro reggimenti d’ arti- f 

glieria a cavallo , dodici compagnie d' operaj , un battaglione di Spia- 
Datori ed otto squadroni del treno ; più un reggimento d* artiglieria a 
piedi , un reggimento d’ artiglieria a cavallo , ed un squadrone del 
treno per la guardia reale. ( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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Tanti formava un immenso colosso , c eli’ era difficilissimo 
d’animare e far muovere, in modo die, sema rompere 
1’ uniti delle truppe dell’ arme , si sono facilitati tutti i 
rami del suo servizio. 


Articolo 4. 

Personale necessario pel servizio delle batterie. 

$. 10. Siccome in seguito dell’attuale composizione, 
ogni compagnia non deve servire che una sola batteria , 
ogni hatteria lia al suo seguito , un maggior numero di 
ufiziali che altre volte non aveva , quando indipendente- 
mente dal suo comandante non ci si trovava che un solo 
ufiziale , ciò eh’ era certamente troppo poco , poiché se 
uno di questi ufiziali veniva a mancare nel corso d’ una 
campagna , tutto il servizio ricadeva sopra un solo : ne 
risultava da ciò anche un altro inconveniente ; ed era , 
che se diveniva necessario di formare dei distaccamenti 
ove la presenza d’ un ufiziale fosse necessaria , poteva ac- 
cadere che nessuno ne restasse alla batteria. 

Si può dunque riguardare come indispensabile per una 
buona organizzazione dell’ artiglieria da campagna , che 
ci sia in ogni hatteria un ufiziale almeno ogni due pezzi (1). 

J. 11. L’artiglieria di questa potenza deve pure al Prin- 
cipe Augusto di Prussia la disposizione che gli ha accor- 
data , siccome alle truppe delle altre armi , gli ufiziali 
col grado d’ alfiere. 

Era di fatti necessario che i giovani d’ una qualche 
istruzione, che si dedicano al servizio dell’artiglieria, e 
che ci mostrano dell’ attiviti» , ottenessero un grado d’ ufi- 
ziale che gli distinguesse , ed in un modo conveniente gli 
separasse dai semplici artiglieri , e permetesse di trattargli 
con maggiori riguardi dei cannonieri delle classi comuni. 

Mediante quest' istituzione , gli alfieri prenderanno per 
tempo il tuono di subordinazione illuminata e di dignità 
che dovranno avere allorquando saranno nominati ufiziali 
dell’ arme , e molto ce ne voleva perchè così accadesse per 
1 avanti ; questi giovani non potendo allora acquistare nè 


(f) L* aiutale organizzazione dell* artiglieria Francese soddisfa a que- 
sta condizione. La compagnia comandata da tre ufiziali ( un capitano 
comandante , un primo tenente , ed un sotto tenente ) servono una 
Latteria composta di sci pezzi, dei quali quattro cannoni, e due obici. 
( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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un' istruzione scientifica , nè una educazione militare che 
gli facesse meritare un trattamento di distinzione. 

Indipendentemente da tutti attesti motivi , i principj 
d' una buona organizzazione sembrano esigere la presenza 
d' un ufiziale col grado d’ alfiere in ogni batteria da cam- 
pagna , non solamente per impararci a conoscere a poco 
a poco le funzioni degli ufiziali dell’ arme , ma anche per 
rimpiazzargli al caso ai bisogno, (f) 

$. \ 2. Fa d’uopo avere in campagna un sotto ufiziale conta- 
bile per ogni batteria; la natura e V estensione delle sue fun- 
zioni sono tali, che molto spesso V uso di tutto il suo 
tempo sarà insufficiente per adempirle , e che non gliene 
resterà che rarissi/ne volte per occuparsi delle particola- 
rità del servizio. È dunque un principio, in una buona or- 
ganizzazione, che questo sotto ufiziale non sia incaricato della 
condotta d'alcuna bocca da fuoco; ma, siccome una batteria 
non ha quasi mai il numero d’ufiziali che deve avere, spessis- 
sime volte si è obbligati ad allontanarsi da questa regola. (2) 
J. t3. In una buona organizzazione bisogna avere per 
ogni bocca da fuoco un sotto ufiziale , un brigadiere o 
caporale capo pezzo , onde non si cada, se si è obbligati a 
dividere le batterie , neirincoveniente di lasciare come capo 
pezzo un bombardiere (3) che può mancare d’ esperienza. (4) 


(1) Il corpo reale d* artiglieria in Francia non ammette che due classi 
d* ufiziali : gli uni dopo avere acquistato alla scuola politecnica , ed 
alla scuola d* applicazione dell* artiglieria e del genio , l' istruzione 
scientifica la piu completa che degli ufiziali possino possedere , vengono 
ad attingere nei corpi , ov’entrano sotto tenenti , le cognizioni pratiche, 
e 1* esperienza , senza cui le teorie sarebbero di nessuna utilità ; gli altri 
che sono stati semplici soldati , e che distinguendosi pel loro zelo , 
bravura , ed intelligenza , sono di grado in grado giunti a quello d* u- 
fiziale , hanno necessariamente acquistato quell* esperienza e quelle co- 
gnizioni pratiche tanto preziose ad un grado eminente , ed i corsi che 
si fanno nelle scuole dell’ artiglieria porgono loro il mezzo d’unirci quello 
eh* è indispensabile che posseggano sulla partita scientifica dell* arme. 
Queste due classi d* ufiziali , egualmente utili , egualmente commenda- 
bili quantunque per diverse qualità , s’ apprezzano e stimano recipro- 
camente : una classe intermedia che fra loro s* intromettesse non var- 
rebbe nè F una nè l' altra , ed ecciterebbe la gelosia e malcontento 
d* ambedue. 

(2) Per rintelligenza di questo passo , bisogna sapere che in Prussia, 
come in Austria , non c* è che un solo sergente per compagnia eh* è 
incaricato della contabilità, e che ha sotto di sé un certo numero di 
caporali. 

(3) In Austria ed in Prussia i bombardieri formano un corpo parti- 
colare , da cui si prendono i sotto ufiziali dell* artiglieria ; possono pa- 
ragonarsi , pel rango , istruzione ed attribuzioni , agli artijizieri dcl- 
1* artiglieria Francese. {Noie dei Traduttori Francesi. ) 

(4) Nell’ artiglieria Francese , gli artifizieri , che rimpiazzano i bum- 
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Inoltre 1’ artiglieria a cavallo deve avere uno o due sotto 
ufiziali per la condotta dei cassoni di riserva. 

$. 14. Il corpo dei bombardieri essendo una specie di 
scuola militare dalla quale devono uscire i sotto ufiziali , 
è necessario metterne un certo numero ad ogni batteria : 
ci adempiranno al bisogno le funzioni di sotto ufiziali , e 
saranno impiegati a servire gli obici ; ma non è indispen- 
sabile d’ aggregare esclusivamente dei bombardieri al ser- 
vizio di queste bocche da fuoco , poiché è da presumere 
che lira i cannonieri comuni della batteria , se ne trove- 
ranno due o quattro suscettibili d’ imparare a maneggiare 
il quadrante ed il piombino , unici strumenti necessar} 
per porre alla mira gli obici. 

$. 15. Ogni batteria d’ artiglieria a piedi deve avere uno 
o due tamburi, ed ogni batteria d’ artiglieria a cavallo due 
trombetti almeno , essendo quest’ ultime batterie spesso se- 
parate per metà. 

$. Ib. Per servire un pezzo da battaglia ci bisognano 
necessariamente quattr’ uomini cioè : 

II l.° per introdurre la carica ; 

II 2.° per pigiarla , dopo aver pulito il pezzo ; 

II 3.» per porlo alla mira ; 

Il 4.o per appiccarci il fuoco. 

E indispensabile che questi quattro serventi siano artiglieri 
istruiti, poiché potrebbe senza di ciò risultarne nel maneggio 
del pezzo del disordine che ne paralizzerebbe il servizio. 

Questi quattro uomini basterebbero per levare il pezzo 
da 6 e l’ obice da 5 tfc disopra al suo avantreno ; ma non 
potrebbero fargli girare , cosa pertanto necessaria avanzando 
verso il nemico. Per questo motivo si fo ascendere a sei il 
numero dei serventi , aggiungendo ai quattro uomini sopra 
indicati due altri, che prendono il loro posto al livello 
delle ruote. 

Uno di quest’ ultimi serventi è incaricato di dare la di- 
rezione al pezzo , mediante una o due leve di mira , passate 
in anelli fissi al calastrello del rosone. Frattanto il can- 
noniere che alluma il pezzo può anche dirigerlo quando 
faccia di bisogno. 

Nelle batterie d’ artiglieria a cavallo , due uomini almeno 
sono impiegati a tenere ed invigilare i cavalli di quelli 
che servono il pezzo. Fra quest’ ultimi , il più anziano o 


bardicri Prussiani , sono specialmente incaricati della condotta e della 
guardia dei castoni che seguono i pezzi. ( Nota dei Traduttori Frali.) 
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quello che ha la miglior condotta adempie le funzioni di 
capo pezzo , e ne invigila il servizio in caso d’ assenza del 
sotto ufìziale. (1) 

Ogni bocca da fuoco da campagna dell’ artiglieria Prus- 
siana può seco trasportare tre o quattro artiglieri , assisi 
sopra 1 cofanetti della cassa o del cassone. 

Tutte queste determinazioni sono stabilite sul puro ne- 
cessario , e senza comprenderci una piccola riserva , per 
rimpiazzare gli uomini che potrebbero venire a mancare. 
Questa riserva è frattanto realmente indispensabile , e sa- 
rebbe un' economia molto mal intesa il non provvederci 
nell’organizzazione del personale dell’ artiglieria da cam- 
pagna. Una compagnia d’ infanteria ed un squadrone di 
cavalleria possono perdere in feccia al nemico , la metà 
della loro gente , senza però cessare d’ esistere ed essere 
utili ; ma l y istesso non succede per le truppe d’ artiglie- 
ria , la perdita d’ alcuni uomini basta per impedire il 
seryizio aei pezzi. 

È adunque indispensabile che quelli che devono dirigere 
e condurre le batterie , conoschino perfettamente 1’ arte di 
porre le bocche da fuoco in modo da non esporre che il 
meno possibile i cannonieri che le ministrano ; poiché non 
è da dubitarsi che la scelta d’ una buona posizione possa 
contribuire efficacemente alla loro conservazione , e che di 
tutto quello che si può perdere alla guerra quest’ uomini 
preziosi sono ciò che ci è di più difficile a rimpiazzare. 

Alla battaglia di Culm , il secondo corpo dell’ esercito 
Prussiano avendo molto sofferto in una canea di cavalleria 
nemica, pur non ostante il giorno dopo la sua cavalleria e la 
sua infanteria erano di nuovo in piedi e pronte a combattere, 
mentre che 1’ artiglieria era anche ben lungi dall’ avere 
rimediato alle sue perdite. Essendo stato ucciso un gran 
numero di cannonieri, feriti, o messi in fuga, non fu che 
con molta pena che 1’ autore stesso di quest opera riuscì a 
radunarne un numero bastantemente grande , e non si 


Q) Il servizio dei pezzi da battaglia Francesi, esige, cioè: 

Quello del cannone da 4 ; 8 uomini, dei quali 2 cannonieri, 6 serventi. 

Quello del cannone da 8, e dell’ obice da 6 pollici ; 1 3 uomini , di 
cui due cannonieri o bombardieri , ed H serventi ( 5 di quest' ultimi 
possono levarsi dall’ infanteria. ) 

Quello del cannone da 12; 15 uomini, di cui 2 cannonieri, e 13 
serventi ( 7 di quest’ ultimi possono levarsi dall’ infanteria). 

L esercizio o maneggio delle bocche da fuoco e 1’ istesso per 1’ arti- 
glieria a cavallo, che per 1’ artiglieria a piedi. ( Nota dei Trad. Fran. ) 
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dovè che all’attività instancabile del generale Braun, il vedere 
prontamente ristabilita 1’ artiglieria del corpo dell’ esercito. 

É dunque un principio a cui fa d’ uopo uniformarsi , 
quello di non essere troppo economici sul numero d’ ar- 
tiglieri da destinarsi alle batterie. 

$. 17. Quando altre volte si apparecchiavano in Prussia, le 
batterie da campagna, gli si aggregavano dei mastri vali- 
gia] , eh’ erano incaricati della special vigilanza dei sol- 
dati del treno, cavalli e loro bardature: ma quest’individui 
non essendo per la maggior parte che anziani cavalieri 
quasi invalidi , e spesso bastantemente cattivi soggetti , si 
e riconosciuto il vizio di quest’organizzazione , e si è dato 
ad ogni sott’ uffiziale , la vigilanza del suo pezzo , oltre 
tutto ciò che ci si riferisce. (1) 

J. 18. Nel numero degli operaj aggregati alle batterie, 
sono compresi un maniscalco per ogni centinajo di cavalli , 
un valigiaio per ogni quattro bocche da fuoco e loro 
cassoni, ed inoltre per le batterie a piedi un certo nu- 
mero di carradori , per risarcire il carreggio. 

É importantissimo che ci siano , nelle batterie , degli 
operaj di queste diverse professioni , atteso che spesso 
si possono avere da fare alle casse ed ai carri dei risar- 
cimenti urgenti per i quali non sarà possibile ricorrere 
agli operaj del paese. L’ artiglieria Russa è vantaggiosis- 
simamente composta su questo particolare , la maggior 
parte dei suoi cannonieri essendo operaj in ferro , o in 
legno. (2) 

Articolo 5. 


Equipaggiamento , ed armamento delle truppe 
d’ artiglieria. 

J. 19. Le vestimenta degli artiglieri sono regolate sugli 
stessi principj di quelle delle altre truppe dell’esercito.- 
è solamente importante di osservare che , affinchè l’ uni- 
forme dei cannonieri sia conveniente al servizio di cui sono 


(1) L' organizzazione del treno dell' artiglieria soddisfa nell' artiglie- 
ria Francese a tutte le convenienze, gli ufiziali e sotto ufìziali di 
questo corpo essendo naturalmente incaricati delia vigilanza su’ loro 
soldati , di quella dei cavalli e di tutto ciò che c’ha rapporto. 

(2) In ogni compagnia d’artiglieria Francese ci sono due operaj in 
ferro e due in legno. L’artiglieria a cavallo ed il treno hanno di piu 
dei maniscalchi , sellaj e valigiaj. ( Note dei Traduttori Francesi. ) 
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incaricati ; dcv’ essere bastantemente largo per non inco- 
modargli nei loro movimenti. 

In quanto a ciò che riguarda il loro armamento, quello 
dell’artiglieria a cavallo dev’essere lo stesso [di quello della 
cavalleria , poiché il più delle volte essa ha rapporto con 
quest’ arme. La sciabola da cacciatore è adunque quella 
che conviene a questa specie d’ artiglieria , e spesso è ac- 
caduto che ha dovuto farne uso. Alla battaglia diLeipsic, 
per esempio un capitano Prussiano d’ artiglieria a cavallo 
andò in-avanti coi suoi cannonieri, la sciabola alla mano, 
per scacciare i bersaglieri nemici , e dare il tempo alla sua 
batteria di mettersi in posizione. 

L’artiglieria a piedi non può trovarsi che rarissime volte in 
questo caso: essa dev’essere sempre unita a divisioni d’infan- 
teria , oppure occupare delle posizioni , e secondo la nuova 
tattica , 1’ infanteria non deve mai abbandonarla : ma al- 
P opposto se c brava , anderà in avanti a bajonetta armata 
per allontanare il nemico , e dare ai suoi pezzi il tempo 
di squadronarsi e far fuoco. (1) 

Articolo 6. 

Bardatura. 

§. 20. La bardatura la quale comprende tutto ciò che 
conviene ai tiri delle boccile da fuoco e carreggio d’ ar- 
tiglieria, è stata megliorata in un modo sensibilissimo, in 
quest’ ultimi tempi , nell’ artiglieria Prussiana. Ma i Russi 
e gl’ Inglesi sono anche i maestri di tutte le nazioni dell’ Eu- 
ropa su questa partita di materiale. Le bardature dei pri- 
mi sono rimarcabili per una gran semplicità ; quelle dei 
secondi per la loro solidità ed eleganza : dispiace solamente 
che il prezzo di quest’ ultime sia troppo caro. 

I cavalli da timone dell’ artiglieria Prussiana sono ve- 


(t) Nell' artiglieria francese i cannonieri a piedi sono niente di meno 
annali il' un fucile d’ un modello particolare . ma dell' istcsso calibro 
di quello da infanteria , e spesso è accaduto che hanno avuto bisogno di 
servirsene , principalmente scortando dei convogli. Le truppe dell' arti- 
glieria a piedi , e quelle del genio sono pure armate di sciabola , che 
sembra convenientissima al loro servizio : e questa una specie di scimi- 
tarra , che può fino ad uu certo punto servire di roncone , e di cui 
spesso hanno occasione di fare uso nei numerosi Lavori in cui hanno 
bisogno di tagliare del legno , come per la costruzione di batterie, trin- 
cee , ponti, ec. ( Nola dei Traduttori Francesi. ) 

Decker T. II. 2 
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stiti col collare ; quelli di bilancia hanno dei sopraspalle, 
onde quando i collari hanno ferito i primi, gli si possino 
torre e passare ai secondi; è però noto che i cavalli tirano 
di più, e più comodamente col collare , che col sopraspalle. 

Le bardature devon essere in generale più semplici 
che sia possibile, e ci si devono sopprimere tutte le fib- 
bie , o accessori che non fossero assolutamente necessarj. 
Si deve avere la maggior cura alla loro conservazione , e 
loro mantenimento , ond’ evitare gli accidenti che potreb- 
bero risultare dal loro cattivo stato al momento d’ un’azione. 

L’ artiglieria Prussiana ha ultimamente soppresso , le 
tirelle sottili , e le ha rimpiazzate con tirelle più grosse : 
nell’ artiglieria Inglese sono ricoperte di cuojo , cosa senza 
dubbio bellissima , ma anche costosissima. Una cosa più 
essenziale , si è che siano disposte in modo da potersi at- 
taccare e staccare facilmente e prontamente. 

J. 21. Ci sono tre diverse specie di briglie in uso nel 
treno dell’ artiglieria. 

La prima è la briglia da cavalleria , con fibbie e 
campanelle. 

La 2.» la briglia da postiglione , 1’ istessa di quella da 
cavalleria, con rampini da ogni lato che passano nell’ oc- 
chio del morso. 

La 3.» la briglia da sotto-mano , con un morso spezzato 
come quello del briglione. 

Quest’ ultima sembra essere la più conveniente alla guer- 
ra , e potrebbe aneli’ essere impiegata come briglia da po- 
stiglione , facendoci qualche piccola variazioue. 

5 . 22. Crii artiglieri Prussiani si servivano altre volte 
di selle dette alla tedesca ; ma hanno da qualche tempo 
adottato quella che chiamasi all’ ungherese o all’ ussera. 

Quest’ ultima quand’ è ben costrutta e fatta in modo 
da potere servire a tutti i cavalli, è veramente preferibile 
alla sella Tedesca , perchè è più leggera e meno costosa : 
essa è d’ altronde meno alta quantf è guarnita del suo 
portamantello e degli altri accessori ; ciò eh’ è molto più 
comodo per salire e scendere da cavallo. 

Per la sella all’ ussera ci vuole una grossa coperta di 
lana piegata a nove doppi , posta al disotto. Queste selle 
devono essere messe e cinte sul cavallo con molta dili- 
genza , essendo le contusioni e piaghe che possono pro- 
durre d’ una natura più pericolosa di quelle prodotte dalla 
sella alla Tedesca. 

L’ inconveniente delle selle all’ ussera si fa principal- 
mente sentire sopra i cavalli magri e schami , perchè 
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desse non possono situarsi ben esattamente sulla loro schie- 
na , e così fàcilmente gli feriscono. 

Per queste specie di cavalli , convengono adunque molto 
piti le selle alla tedesca , perchè hanno una maggiore 
elasticità , ma hanno pure l’ inconveniente di non potersi 
adattare a tutti i cavalli , di modo eh’ è ben difficile il 
trovare un genere di sella che riunisca tutte le conve- 
nienze. (1 ) 


Specie r .e quantità delle bocche da fuoco eh" entrano 
nella composizione degli equipaggi da campagna se- 
condo il nuovo sistema di tattica. 


$. 23. É generalmente noto che l’ arte della guerra ha 
preso in quest’ ultimi tempi , un carattere nuovo , diver- 
sissimo da quello ch’aveva precedentemente. Sarebbe uscire 
dai limiti che ci sono imposti dalla natura e piano di 
quest’ opera , 1’ andar qui a ricercare le cause di questo 
cangiamento : ma dobbiamo esaminarne le sue conseguenze 
sotto il rapporto dell’ artiglieria. 

Questa nuova maniera di far la guerra sia una viola- 
zione di tutti i principj , siccome da alcuni si pretende , 
o che all’ opposto sia un importante perfezionamento come 
da altri si sostiene , cosa indubitabile , differisce molto 
dall’ antica su un gran numero di punti. 

Altre volte per esempio non si conducevano in campa- 
gna , che delle bocche aa fuoco di gran portala, ed anche 
nelle prime guerre della rivoluzione si fece uso di pezzi 
da 12 , denominati colibri (2). Ma ogni campagna pro- 
vando sempre più che 1’ artiglieria era troppo pesa , si 
soppressero successivamente per alleggerirla i pezzi lunghi 
«la 12 e da 6. Più tardi 1’ introduzione dei «annoili da 


reggimento venne a portare all’ ultimo grado ijuesta specie 
«li manìa d’ alleggerire 1’ artiglieria, e ciò andò tant’ oltre , 


(1) La «ella Francese , detta alla ducale è quella eh' è stata adottata 
in Francia pel treno dell’ artiglieria , e inerita questa preferenza per 
numerosi vantaggi. ( Selli dei Traduttori Francesi. ) 

(2) Pezzi di questo calibro sono stati utilissimamentc usati a Leuthen, 
da Federigo il Grande , e possono anche rendere grandi servizj , quando 
non si tratti che di condurgli a qualche distanza dalle piazze ove si 
trovano * ma è del tutto impossibile il pensare a fargli seguire i mo- 
vimenti d’ un esercito in una campagna un poco attiva. ( Sola del Si- 
gnor Colonnello M. ) 
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che si fù sul punto di sopprimere affatto i pezzi da 12 
degli equipaggi da campagna. 

Una cosa degna d’osservazione, si è, che mentre si cercava 
pure in Prussia di rendere in ogni modo V artiglieria più 
leggera e più mobile , si sopraccaricavano le casse di fer- 
ramenti , invece di renderle più leggere , e più agevoli a 
girare , adottando delle sale ai ferro e ruote più alte , ciò 
che pertanto dovevasi presentare naturalmente come uno 
dei primi mezzi da impiegare per giungnere allo scopo 
proposto , e che l’ altre potenze avevano già da lungo 
tempo adottato , almeno in parte. 

5, 24. Altre volte, quando un’ esercito trovavasi a più di 
tre giorni di marcia dalle sue comunicazioni , e che cor- 
reva il rischio d’ essere privato di sussistenza , si credeva 
eh’ esso dovesse tenersi sulle difese; una marcia di fianco 
per agire sulla linea d’ operazione del nemico , non fosse 
essa stata che di nove leghe , era riguardata come un di- 
versivo; mentre che nell’ ultime guerre , essendo in azione 
sull’ Escaut , si faceva un diversivo sulla Svizzera ; oppure 
vedevasi un corpo d’esercito staccarsi dalle coste del Nord 
in Germania, per trasferirsi nell’istessa campagna, sulle 
rive dell’ Adriatico : operazioni gigantesche, che ci sembre- 
rebbero chimeriche , se non ne fossimo stati testimonj. 

Si può dire in compendio , che tutti i cangiamenti in- 
trodotti da poco tempo in qua nel modo di fare la guerra , 
obbligano a rendere gli eserciti più mobili, come pure 
tutto il materiale : ognuno è d’ accordo su questo partico- 
lare, e principalmente per quello che concerne 1’ artiglieria. 

Si sono per questo motivo sforzati ad alleggerire gli 
equipaggi degli eserciti , e diminuirne le loro bagaglie: ci 
si è introdotto il sistema di requisizione, e si è esatto 
dall’artiglieria tanta mobilità e leggerezza, che volentieri 
le si sarebbe domandato di non condurre più in campagna 
che pezzi d’ una libbra , o anche che si sarebbe fatto di 
meno del cannone , come se si fosse non solamente can- 
giato la maniera di fare la guerra , ma anche i primi ele- 
menti di quest’arte. Frattanto il corso naturale delle cose 
non ha permesso che s’ arrivasse a questo punto. 

$. 25. Le battaglie essendo di giorno in giorno più osti- 
nate ed i combattimenti più sanguinosi , allorché i popoli 
vennero a combattere , per cosi dire corpo a corpo , per 
la loro esistenza , o per la loro distruzione totale , si Hi 
indotti ad aumentare il numero delle bocche da fuoco, e 
ad impiegarne della maggior portata , di modo che affitta 
si rinupziò all’ uso dei piccoli calibri , il cui effetto c as— 
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solutamente insignificante , come quello dei cannoni da tre 
libbre. 

Queste boccile da fuoco sembravano, in verità, porgere 
a prima vista qualche vantaggio per la loro leggerezza, 
non esigendo pel loro traino clic dai due ai quattro ca- 
valli , e pochissimi uomini pel loro maneggio ; questa gran 
mobilità gli aveva fatto anche trovare dei partigiani fra i 
cannonieri prudenti ed istruiti ; frattanto , malgrado tutte 
queste qualità apparenti , l’ esperienza ha provato che que- 
sti pezzi di piccola portata non potevano rispondere van- 
taggiosamente , anche per poco tempo , al fuoco dei can- 
noni d’ un maggior calibro. 

Nella campagna dal 1806 al 1807, i Prussiani persero 
in una zuffa due pezzi da 3 , perchè si trovarono opposti 
sopra un terreno sfavorevole, a due pezzi da 6 Francesi, 
che in pochi momenti glie li scavalcarono. Nella stessa 
campagna il generale Holzcndorf organizzò aDanzica,una 
batteria d’artiglieria a cavallo composta di pezzi da 3, che 
produsse effetti così poco soddisfacenti, che non potè nep- 
pure ottenere i suffragj di quelli che l’ avevano adottata. 

J. 26. Si è creduto potere vantaggiosamente rimpiazzare 
i pezzi da 6 con quelli da 4, atteso che quest’ ultimi hanno 
presso a poco la mobilità dei pezzi da 3 : ma la riuscita 
non ha corrisposto a quello che se ne promettevano , an- 
che allorquando si furono rinforzati questi pezzi alla cu- 
latta, per dargli una carica maggiore , onde ottenerne una 
passata più lunga. 

I pezzi da 6 sono adunque generalmente riconosciuti 
come i più convenienti da usarsi in campagna. Una bat- 
teria di bocche da fuoco di questo calibro può seguire 
tutti i movimenti delle truppe senza portarci alcun ostacolo, 
e quand’ è in buono stato c giunta in posizione , può essere 
abbandonata con sicurezza alle proprie sue forze. Sarebbe 
solamente da desiderarsi il potere ridurre a quattro cavalli 
il tiro di questi pezzi ; queste bocche da fuoco già mollo 
buone , diverrebbero allora eccellenti. 

Gl’ Inglesi non sono di questa opinione perche i loro pezzi 
da 6 non hanno diciotto calibri di lunghezza , ( quelli de- 
nominati di Belford non ne hanno che sedici ) e sono tan- 
to leggeri di metallo, che non si può troppo contare sulla 
loro durata. Faremo anche conoscere in seguilo alcuni al- 
tri motivi su’ cui s’appoggiano i militari Inglesi per rifiu- 
tare i pezzi da 6. (1) 


(I) L' artiglieria Francese , che aveva adattato i pezzi da 6 , ci ha ri- 
nunziato dopo il 18(5, per ritornare ai pezzi da 8 e da ( . Sembra die 
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C. 21 . I pezzi ila 12 hanno sopra quelli da 8 1’ istcssa 
superiorità che i pezzi da 6 sopra quelli da 4 ; cioè che 
i secondi non possono sempre rimpiazzare i primi ; oltre di 
che , il tiro a sei cavalli è troppo debole , e quello ad otto 
cavalli troppo forte per i pezzi da 8. Alcune potenze fanno 
frattanto ancora uso dì questa bocca da fuoco apparentemen- 
te perchè vogliono trar profitto da quelle che hanno; ma la 
maggior parte gli hanno rimpiazzati con pezzi da 1 2. Nell’ 
ultime campagne si è quasi ogni giorno avuto occasione 
di convincersi del valore di quest’ eccellente bocca da fuo- 
co, e se si giungesse a stabilirla in modo che un tiro di 
sei cavalli potesse bastargli , sarebbe assolutamele tutto 
quel più che gli converrebbe. Del rimanente, l’inconve- 
niente che affacciano i detrattori di questo calibro , non è 
tanto reale quanto lo pretendono, e l’esperienza dell’ul- 
tima guerra, fino al 1815, ha provato che spesso ingiu- 
stamente si rimproverava ai pezzi da 12 di non potere 
seguire i movimenti delle truppe. 

Sulla fine del 1 81 4 , 1’ esercito Prussiano agiva sulle 
rive della Marna, paese in cui le strade traverse^, sono cer- 
tamente abbastanza cattive ed argillose da non favorire 
il traino ai pezzi da 1 2 : niuna di queste bocche da fuoco 
frattanto si trovò fermata per strada , e quando un’ arti- 
glieria si possente è arrivata sul posto , chi potrebbe es- 
re mal sodisfatto dai servizj che se ne traggono ? Qual 
protezione , qual’ appoggio non dà ella alle truppe in po- 
sizioni difficili ? con qual’ efficacia non protegge ella gli 
attacchi? quali soccorsi non fornisce ella alla difesa ? Nelle 
ultime campagne avanti il 1815, l’esercito Francese mi- 
se in linea , nelle battaglie , una gran quantità di pezzi 
da campagna di grosso calibro, ed impiegò anche can- 
noni da 16, e 18, (1) d’onde accadde che le riserve 
Prussiane si trovavano colpite dalle palle avanti anche 
d’ aver veduto il nemico. 

Allorché tratteremo della tattica dell’ artiglieria , avremo 
nuova occasione di dare degli schiarimenti sù questo par- 


non si conti troppo frattanto sull* efficaci* di quest* ultime bocche da 
fuoco, poiché non si sono dati che pezzi da 8 alle batterie di divisione 
nella campagna di Spagna del 1823. 

(1) E questo un errore manifesto; ma è popolare allo straniero , e 
merita d* essere rimarcato , perchè dimostra quali effetti producono i 
nostri pezzi da 12. Bisognava che questi effetti fossero ben funesti ai 
nostri nemici, poiché gii attribuivano a petzi da 16, e 18, che mai 
abbiamo usato in campagna, nei tempi moderni per Io meno.(iV. dei T. F.) 
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ticolarc , e di fare anche meglio sentire l’utilità dei pcz- 
zi da 12. 

Sarebbe tuttavia imprudente il condurre coll’ esercito 
delle bocche da fuoco di portata maggiore che da 12, 
specialmente in paesi interrotti o montuosi : poiché 

quest’ artiglieria potrebbe divenirci molto imbarazzante , e 
ni più essendone numerosissimo il numero dei cavalli, dit- 
ficil cosa riuscirebbe a procurarsene i foraggi. 

I pezzi da 12 devono essere considerati come il maggior 
calibro che usar si possa nell’ artiglieria da campagna. 

$. 28. Da tutto ciò che su questo particolare è stato 
detto , se ne possono dedurre i seguenti principi : 

!.“ Non bisogna mai condurre in campagna che bocche da 
fuoco d’un calibro tale, che sia capace di distruggere una fo- 
la almeno di soldati alla distanza di 800 , o anche 1000 passi. 

2. ° 1 cannoni da campagna devono avere almeno una 
certa lunghezza : avendo quelli che sono lunghi il vantaggio 
per lo meno di trarre più lungi , e con maggior pre- 
cisione, di quelli che sono corti. 

3. * E necessario d’avere in campagna dei pezzi d’una 
portata maggiore che da 6 : non solamente per dare 
maggior efficacia alle batterie di posizione, ma per distrug- 
ger anche gli ostacoli che si potrebbero incontrare, tali 
che muri, rovinate, palizzate, piccoli trinceramenti, ec. 

4. » Bisogna avere alcune batterie organizzate in modo da 
rinforzare prontamente il fuoco dell’ artiglieria, laddove 
lo esigesse il bisogno , ed ove non potrebbe farsi colle 
batterie comuni. 

Tirandone le conseguenze da questi principj , se ne 
conchiuderà ; 

Dal 1." che i pezzi da 3 non vagliono generalmente nulla 
pel servizio ordinario da campagna. 

Dal 2.° che la lunghezza dei pezzi da campagna non 
deve oltrepassare dai 18 ai 20 calibri. (1) 

Dal 3.° che si devono avere dei pezzi da 12 negli equi- 
paggi d’ artiglieria da campagna. 

Dal 4.° che dev’esserci in ogni corpo dell’esercito dell’ar- 
tiglieria leggera, o di quella i cui cannonieri sono a ca- 
vallo , o di quella che gli trasporta sul suo carreggio. In 
quanto alla preferenza da darsi all’ una o all’ altra di que- 
ste specie d* artiglieria leggera, ci riserbiamo ad esami- 


fi) È il difetto delle bocche da fuoco Austriache , che non hanno che 
16 calibri, e che realmente sono troppo corte. ( Nota del Col. Haoichio.') 
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nulla più tardi, ed a dare su questo particolare le neces- 
sarie spiegazioni. 

Su queste basi è stata stabilita l’organizzazione dell’arti- 
glieria da campagna dell’esercito Prussiano; essa comprende. 

Delle batterie da 6 e da 12, ministrate dall’ artiglie- 
ria a piedi. 

2.“ Delle batterie da 6 soltanto , ministrate dall’ artiglie- 
ria a cavallo. (1 ) 

$. 29. Quando il terreno porge al nemico dei ricoveri 
dietro ai quali può mettersi al coperto dalle palle, e dalla 
metraglia , tali die burroni, boscaglia, cavità, o atterra- 
menti, ec. , che gli permettono di prendere posizione o 
d’ avanzarsi senza essere veduto e senza che si possa bat- 
terlo direttamente , 1’ artiglieria si troverò bile nel maggior 
imbarazzo , non avess’ ella degli obici nelle sue batterie. 
Queste bocche da fuoco sono anche necessarie nel caso in 
cui si debbano incendiare cittì), casali, ec. 

l’er questo motivo si uniscono alcuni obici ai cannoni 
delle batterie, c ciò sulla proporzione d’ un obice su due 
o tre cannoni. 11 calibro di questi obici deve naturalmente 
corrispondere a quello dei cannoni coi quali sono in linea; 
cioè che la passata dei primi , dev’ essere in rapporto colla 
passata dei secondi: su questo principio si danno degli 
obici da sette libbre alle batterie di cannone da 6, e degli 
obici da dieci libbre a quelle composte di cannoni da 12. (2) 

Se ogni corpo dell’ esercito avesse avanti a se un terreno 
tale quale 1’ abbiamo descritto , o che si volesse istanta- 
neamente avventare una posizione , non sarchile conveniente 
il ritirare gli obici dalle batterie per formarne una batteria 
d’ obici. Per evitare quest’inconveniente, si organizzano in 
Prussia , delle batterie unicamente formate d’ obici di sette 
e dieci libbre i quali entrano nella composizione degli 
equipaggi da campagna. (3) 


(1) Nell* ultima campagna (1823 ) 1* artiglieria Francese era composta 
di due specie di batterie ; le une , di cannoni da 8 ed obici da 24, in- 
distintamente servile dall* artiglieria a piedi , e dall* artiglieria a cavallo, 
e marciando colle divisioni ; le altre dette di riserve di cannoni da 12 
ed obici da 6 pollici , ed esclusivamente ministrate dall* artiglieria a 
piedi. 

(2) Nell’artiglieria Francese l’obice da 24, odi 5 pollici e 6 linee, 
entra coi cannoni da 4 , o da 8 , nella composizione delle batterie di 
divisione : e l’obice di 6 poli: coi cannone da 12 in quella delle bat- 
terie di riserva. ( Noie dei Traduttori Francesi. ) 

(3) L’artiglieria Francese non forma batterie unicamente composte 
d* obici , e sembra in fatti , che i casi in cui queste batterie possono 
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Si sono soppresse , in questi equipaggi , le batterie da 
mortaj , anche di quelli di piccola portata , e fino anche 
ai piccoli mortaj a basto del generai Tempelliof: avendo 
1’ esperienza dimostrato eh’ erano di pochissimo effetto in 
campagna rasa. 

J. 30. Il numero delle bocche da fuoco di cui tfevorto 
essere composte le batterie , si fissa su’ principi seguenti : 

1. ° Non bisogna che una batteria sia formata dalla riu- 
nione d’ un numero troppo scarso di bocche da fuoco;, 
poiché non avrebbe allora la lòrza intrinseca clic gli è 
necessaria; non dev’ essa per conseguenza essere giammai 
composta che di quattro bocche da fuoco , c molto meno 
d’ un numero minore. 

2. ” Le batterie d’ una potenza belligerante devon essere 
per quant’ è possibile , in rapporto in quanto ai numeri 
delle bocche da fuoco, colle batterie della potenza nemica: 
poiché quando due batterie in numero diseguale di pezzi 
sono opposte, la più debole è rovinata in un istante. 

3. " Non bisogna nemmeno che le batterie siano composte 
d’ una troppo grande quantità di bocche da fuoco ; poiché 
diverebbe allora difficile a farle maneggiare, per l’aumento 
del numero dei cavalli , e per la lunghezza delle colonne di 
marcia. Una batteria di dodici pezzi , per esempio , non 
potrebbe facilmente condursi , ed abbiamo veduto delle 
batterie d’ artiglieria a cavallo di dieci pezzi che già pre- 
sentavano delle grandissime difficoltà pel loro maneggio , 
a causa della quantità troppo grande dei loro cavalli , che 
per ognuna ascendeva a dugento trenta due. 

Su questi principi , e su quelli che sono stati dimostrati 
nel paragrafo precedente, in Prussia, come pure presso 
la maggior parte dell’ altre potenze, la composizione delle 
batterie da campagna dell’ artiglieria a piedi è stata fissata 
a sci cannoni e due obici. (1) 

J. 31. Quando il numero delle bocche da fuoco delle 
batterie , è fissato , senza difficoltà se ne deduce quello del 
carreggio che deve accompagnarle. Si divide in tre classi. 

l.o Per servire al trasporto delle munizioni, tale che 
avantreni e cassoni. 


essere utili siano troppo rari per farle entrare nell’ organizzazione degli 
equipaggi da campagna. 

(i) Nell’ ultima campagna di Spagna ( 1823 ) le batterie dell’ arti- 
glieria Francese erano composte di quattro cannoni , e due obicj- ( Rote 
dei Traduttori Francesi. 
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2. ° Da servire al trasporto ilei pezzi ili ricambio , c 
foraggi. 

3. ° Le fucine. 

I. Il numero dei carri destinati al trasporto delle mu- 
nizioni dipende naturalmente dalla quantità dei cartocci 
che si denno trasportare. Dna provvista completa si com- 
pone di sessanta colpi ; dovendo marciare colla batteria due 
provviste complete, ci bisognano adunque cento venti spari 

E er pezzo. Quaranta di questi saranno trasportati nel co- 
rnetto dell’ avantreno ed ottanta nel cassone , e per con- 
seguenza si calcola far di mestieri 1' avere uno di questi 
ultimi carri ogni due pezzi. (1) 

I cannoni da 12 non potendo avere cbe pochissime mu- 
nizioni al loro seguito nel cofanetto , fa d’ uopo che i loro 
cassoni siano d’ una maggior capacità , e che se ne abbia 
un numero maggiore al seguito delle batterie. 

Occupando le granate reali maggiore spazio delle palle 
nei cassoni , ed una granata di 1 libbre pesando quasi 
quanto tre palle da 6 , si è regolato il numero dei cassoni 
da obici a uno per ogni bocca da fuoco. 

II. Si trasportavano altre volte, i pezzi di ricambio sopra 
le casse di ricambio : ma si è trovato essere questo modo 
viziosissimo, e si hanno adesso al seguito delle batterie 
pel trasporto di questi oggetti dei carri grandi a quattro 
ruote , ed a ridolo. (2) 

Ci bisognano due di questi carri almeno per batteria, 
onde quando si divide in due distaccamenti o sezioni , 
possa ognuna di quest’ ultime avere un carro da traspor- 
tare seco gli oggetti di ricambio che possono essergli ne- 
cessari t , e particolarmente dei ferramenti ed alcune ruote. 

HI. È parimente del tutto indispensabile d’avere almeno 
due fucine al seguito d’ ogni batteria , ed è una savissima 
disposizione che si è in quest’ ultimi tempi adottata. 


(1) Gli avantreni Francesi non portano cofanetto r ce n’c uno picco- 
lissimo fra le guance della cassa , ed ogni pezzo ha le sue munizioni 
in un cassone che lo segue in tutti i suoi movimenti. 

(2) In Francia questi carri sono denominati carri da munizione: 
vengono pure denominati ma abusivamaute prolunghe. ( Note dei Tra - 
dutlori Francesi ) 
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Articolo 8. 

Provvista di munizioni , e loro carico. 

$. 32. Le munizioni sono una delle parti più essenziali 
e principali del materiale d’ artiglieria da campagna : non 
si può adunque prestar mai troppa diligenza alla loro 
conservazione , e si assicura principalmente coll’ attenzione 
che si fa nel caricarle nei cassoni. 

i cassoni Prussiani erano altre volte divisi , secondo la 
loro lunghezza in caselle grandi nelle quali ponevansi le 
munizioni stoppandole ; ma questa disposizione esigeva che 
si prendessero le maggiori precauzioni nel carico. Dall’al- 
tro canto , il dare ad ogni cartoccio una casella partico- 
lare , siccome fa 1’ artiglieria Russa , è un aumentare inu- 
tilmente il peso del carro , ed un andare incontro a grandi 
spese. 

Disporre i cartocci in file separate da assicelle , sembra 
essere il miglior modo di caricare , e si può egualmente 
usare per i cofanetti dell’ avantreno , e pel cassone. (1 ) 

Un gran vantaggio di questa disposizione si c , che quan- 
do si e consumato la metà o il terzo delle munizioni , il 
resto non è di più esposto agl’ incovenienti delle scosse , 
restando sempre i cartocci solidamente fermi al loro posto. 
Si risparmia una casella particolare destinata a contenere 
la provvista minuta necessaria al servizio delle bocche da 
fuoco in campagna. 

Questo modo di caricare aumenta un poco è vero , il 
peso del carro , ma questo aumento non può essere molto 
considerabile , poiché da una parte si sopprime una gran 
quantità di stoppe eh’ erano necessarie , e dall’ altra le 
separazioni possono essere fatte con assicelle sottilissime , 
non avendo esse nulla da portare essendo ritti i cartocci. 

La provvista dei pezzi in Prussia è fino ad ora stata di 
60 tiri , dei quali tre quarti a palla ed un quarto a car- 
toccio ossia ad astucchi di palle. 

Si è di recente un poco diminuita , ma aumentando la 
proporzione dei cartocci a palle , in modo che adesso for- 
mano un terzo delle provviste. (2) 


(4) Questo metodo di caricare è quello usato dall'artiglieria Francese. 
Il generai G: gli preferisce frattanto quello degl* Inglesi, che separano 
le palle dai sacchetti che contengono la polvere. ( A ola dei Tr. Fr. ) 
(2) Il cassone da 4 2 Francese contiene 68 tiri , dei quali 20 a palle: 
il cassone da 8 , 92 tiri , di cui 30 a palle ; il cassone da 4 , 4 50 tiri 
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Un principio essenziale per fissare la dote di munizioni 
alle batterie , si ò che in ogni zuffa bisogna che i pezzi 
possino sostenere il loro fuoco , come l’ infanteria sosterrà 
il suo. 

Una batteria ebe si trovasse obbligata a ritirarsi a mezzo 
il combattimento , per avere consumate tutte le sue mu- 
nizioni , produrrebbe un danno sensibilissimo al suo par- 
tito , tanto più che ciò precisamente accaderebbe al mo- 
mento in cui il fuoco comincia a divenire decisivo , e 
che la ritirata dell’ artiglieria fa sempre un’ impressione 
dispiacentissima sul morale dell’ altre truppe , che spesso 
1’ attribuiscono a tutt’ altra causa che' a mancanza di mu- 
nizioni. Spesso ne è stata fatta l’ esperienza dall’ artiglieria 
Russa , la quale per mancanza delle sufficienti provviste 
non poteva mantenere il suo fuoco in un modo sostenuto 
per qualche ora. Gli artiglieri devono adunque prestare 
un’ attenzione particolare ad economizzare bene le loro 
munizioni , ed a risparmiare a proposito il loro fuoco. 

Nelle guerre passate, avanti il 1815, la provvista dei 
pezzi è stata portata fino a dugento colpi , compresoci , 
per dire il vero , le munizioni che si trovavano al gran 
parco di riserva. 

$. 33. Si devono comprendere nella provvista di muni- 
zioni tutti gli oggetti di cui si fa uso per appiccare il 
fuoco ai pezzi ; come ; 

1. Cannelli o stoppini calcolati uno per sparo , con \f \ 0 
di più per la riserva. (1) 

2. Soffioni o lance a fuoco, delle quali se ne devono avere 
venticinque ogni due provviste. (2) 


di cui 18 a palle: il cassone da obice da 6 pollici. 52 tiri, di cui tre 
a palle. Il cofanetto da cassa da 12 contiene 9 colpi a palla ; quello da 
8, 15 tiri: quello da 4 , 18 tiri , quello d’obice 1 cartocci a palle. 

La dote del pezzo da 12 e dell’ obice è di 3 cassoni : quella del pezzo 
da 8 di 2 ; quella del pezzo da 4 d’ un solo. Cosi ogni pezzo da 12 ha 
213 spari da fare; 199 ogni pezzo da 8; 1 68 ogni pezzo da 4 ; 160 
ogni obice. 

(1) 11 Cofanetto ilei pezzo da 12 Francese contiene 12 stoppini ed 
ogni cassone 99; il cofanetto di quello da 8 ne contiene 28, ed ogni 
cassone 122 ; il cofanetto di quello da 4 ne contiene 24, ed ogni cas- 
sone 200. Il cofanetto da obice ne contiene 6, ed ogni cassone 70. 

(2) Il cofanetto del pezzo da 12 Francese porta due lance a fuoco : 
ed ogni cassone undici : il cofanetto di quello da 8 ne porta tre , ed 
ogni cassone sedici ; il cofanetto del pezzo da 4 ne porta tre , ed ogni 
cassone venticinque ; il cofanetto dell' obice non ne porta ebe una sola, 
ed il cassone nove. ( Note dei Traduttoii Francesi. ) 
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3. La miccia , di cui bisogna avere nn quarto di quin- 
tale per provvista. (I) 

Abbisognano comunemente venticinque libbre di stoppa 
per ogni due provviste onde caricare le munizioni : ma 
quando i cartocci sono disposti negli scompartimenti che 
gli uni dagli altri gli separano , questa quantità di stoppa 
può essere ridotta alla metà o anche di piò. (2) 

5- 34, Una provvista completa per 1’ infanteria è di 60 
cartucce per uomo ; quella della cavalleria è di trenta 
solamente. Il soldato porta una tal provvista nella sua gi- 
berna : una mezza provvista marcia immediatamente al se- 
guito delle truppe nei cassoni da infanteria , ed una ed 
anche una e mezzo trovasi ai parchi dell’ esercito. Da che 
si sono moltiplicate le zuffe o impegni dei bersaglieri , ha 
bisognato di molto aumentare la quantità delle munizioni 
d’ infanteria trasportate al seguito degli eserciti: munizioni 
che il più delle volte sono consumate inutilmente , aven- 
doci insegnato l’ esperienza , che meno che il soldato è 
istruito in quest’ arme , e più è disposto a sparare senza 
bisogno. 

li pure spessissimo accaduto nelle ultime guerre che le 
munizioni sono mancate , e che le provviste del parco non 
ci hanno sufficentemente potuto supplire. 

*j. 35. Il secondo principio da osservare relativamente 
alle munizioni d’ artiglieria , è quello di combinare il me- 
todo di caricarle nei cassoni , e cofanetti in modo da evi- 
tare gli accidenti che potrebbe produrre il loro scoppio : 
bisogna a quest’ effetto , prendere le seguenti precauzioni. 

1 . Devono i cartocci essere disposti in modo che le palle 
non si tocchino. 

2. Devono essere serrati il più che sia possibile. 

3. Le stoppe devono essere i>cn pulite , e bisogna accu- 
ratamente estrarne tutte le parti dure che stracciar po- 
trebbero la stoffa dei sacchetti , e farne passare a traverso 
la polvere nei carri. 

4 . Nei soggiorni delle batterie o convogli delle muni- 
zioni , bisogna quando il tempo lo permette , scaricare i 
carri per torre il polveraccio che possono contenere. (3) 


(1) Ci sono dodici tese di miccia in ogni cassone da munizione da 
cannone o da obice dell’ artiglieria Francese , ed un pezzo in ogni co- 
fanello. 

(2) Si calcolano nell* artiglieria Francese dalle 25 alle 30 libbre di 
•toppa per caricare un cassone. ( Note dei Traduttori Francesi. ) 

(3) Il polveraccio passa a traverso il fondo del cassone , e cadendo 
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5. Allorquando si vorrà ricompletare il carico d’ un cas- 
sone di cui sarà stata consumata una parte delle muni- 
zioni , non bisognerà riempire le caselle di munizioni nuo- 
ve , senza toccare le vecchie ; ma si dovranno vuotare 
intieramente , e rifare il carico per 1’ intiero. 

Se si sono esattamente osservate tutte queste precauzioni, 
non si avrà da temere lo scoppio dei cassoni e dei co- 
fanetti , e si potranno fare anche trottare , senza pericolo, 
sopra strade lastricate. 

E senza dubbio inutile rammentare adesso di qual’ im- 
portanza sia 1’ allontanare dai convogli delle munizioni 
tutte le cause esterng che potrebbero causare il loro scop- 
pio: però s’impedirà di fumare in loro vicinanza; lungi 
se ne terranno le micce accese; si scerranno per formarne 
il parco dei siti adattati e lontani dai fuochi degli accam- 
pamenti , ec. 

Nel tempo del combattimento , bisogna per quanto è 
possibile , disporre gli avantreni e cassoni in modo che 
siano al coperto del fuoco nemico, e profittare perciò dei 
movimenti di terreno favorevoli; poiché su cento palle che 
colpiscono sopra un cassone o un cofanetto , novantanove 
ce ne sono che producono un’ esplosione, cosa naturalissi- 
ma , poiché queste palle dovendo molto probabilmente col- 
pire quelle che tòrmano parte del carico , 1’ urto produr- 
rà delle scintille che necessariamente incendieranno la 
massa delle munizioni. 

Per ovviare simili accidenti gl’ Inglesi incassano i pro- 
jetti separatamente dalle loro cariche di polvere: ma questa 
disposizione porge l’ inconveniente di produrre dei ritardi 
nel servizio dei pezzi , e per questo appunto 1’ artiglieria 
Prussiana non l’ila adottata. (1) 

Accade sovente che una granata reale cacciata dal ne- 
mico , battendo sopra un avantreno carico di foraggio ci 


«■lite ruote , può essere infiammato dalle scintille che i piedi dei cavalli 
possono produrre : è questa una delle cause principali degli accidenti 
troppo frequenti che accadono ai convogli delle munizioni ; per evitargli 
il generai G: aveva preso la precauzione di fare mettere un doppio fon- 
do ai cassoni , quando Tesercito Francese passò il Grau S. Bernardo 
qualche tempo avanti la battaglia di Marengo. 

fi) Le prove comparative che attualmente si fanno in Francia dei 
tre sistemi Francesi , Inglese ed Inglese moderalo , delle casse e car- 
reggio il’ artiglieria da campagna , abbracciano pure i diversi modi di 
caricare , di modo che il loro risultamcnto porrà in grado di definitiva- 
mente prnnunr.iare sui vantaggi ed incovcnieutt ili ciò che dall* artiglie- 
ria Inglese viene usalo. ( iVofe dei TraduUori Francesi. ) 


Digitized by Google 



USO DELL’aRTIGL. NELLA GUERRA DI CAMPAGNA. 31 

attacca il fuoco. Con prontezza e risoluzione si possono 
anche in questo caso salvare le munizioni togliendo ad un 
tratto il foraggio acceso. Ci vuole senza dubbio in queste 
circostanze molta presenza di spirito e sangue freddo: ma 
queste qualità eh’ esser denno la dote d’ ogni buon soldato 
sono anche più indispensabili ad un artigliere che ad ogni 
altro , perchè più spesso ha bisogno di metterle in uso. 

Nel combattimento eh’ ebbe luogo sotto le mura di Pa- 
rigi , nel 1 81 4 , lo scoppio d’ k una granata reale cacciata dai 
Francesi accese un barile di catrame che trovavasi sopra 
un cassone da obice Prussiano : siccome si credeva di ve- 
dere saltare in aria questo carro da un momento all’ altro 
niuno ebbe il coraggio d’ avvicinarsene per toglierne il 
barile acceso ; ognuno al contrario s’ affrettò ad allonta- 
narsene, e frattanto il barile continuò a bruciare per più 
di 1 6 minuti avanti che lo scoppio avesse luogo. 

Si devono pure usare le maggiori precauzioni per ga- 
rantire le munizioni dall’ umido in campagna ; e perciò 
bisogna che i coperchi dei cofanetti e dei cassoni chiudino 
bene ; che oltrepassino il corpo del carro , che siano co- 
perti di lamiera e tondeggiati , o formati con due piani 
inclinati come il tetto d’ una casa. 

Articolo 9. 

Armamento ed assortimento dei pezzi da campagna. 

J. 36. Gli oggetti accessori devono disporsi in diverse classi. 

1.* Fa d’uopo avere per caricare e porre la mira, due 
lanate con calcatore per pezzo; tre socchi , dei quali due 
pel servizio ed uno di ricambio ; un fornimento per pezzo 
ed alcuni di ricambio per la batteria ; una misura da pol- 
vere per ogni fornimento : una leva di mira ; un porta 
fuoco per ogni pezzo; due cunei di mira ed un alzo di 
legno per ogni cannone ; un cuneo di mira ed un qua- 
drante per ogni obice. (1 ) 

2.o Per pulire i pezzi fa di mestieri avere uno sfonda - 
tojo ordinario per pezzo , ed uno sfondatojo a succhiello 
per ogni due bocche da fuoco , come pure una boccetta 
a’ olio d’ uliva ed un cavastracci. 

(I) I cannoni Francesi hanno il loro alzo di rame fisso alla culatta , 
la loro file di mira fissa alla cassa; e tre in quattro leve, due delle 
quali di mira , che s’introducono a quest* oggetto in anelli fìssi al cala- 
strello del rosone. ( Aiolà dei TraduUori Francesi . ) 
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3.» Per i movimenti colla lunga ci Insogna una lunga 
completa pe»' ogni pezzo. (1) 

4.o Indipendentemente da tutti questi oggetti , ci Inso- 
gna anche ud ogni pezzo un ditale per coprire il focone, 
un chiodo da inchiodare , dei lucchetti pel cofanetto di 
avantreno e del cassone, una lanterna cieca , ec. 

?iel parco e nel cassone da fuochi artifiziati si trovano 
gli utensili necessari alla fabbricazione delle munizioni. (2) 


(4) Crediamo dovere esporre io quest’ occasione , un movimento che 
1* artiglieria a cavallo Prussiana eseguisce , e che può essere vantaggio* 
gissimo alla guerra in alcune circostanze, come quando si deve agire 
attivamente in pianura con infanteria e cavalleria , e che il movimento 
consueto colla lunga non può essere usato con buona riuscita. 

S’ attacca una lunghi coinuue di dodici piedi di lunghezza , coi suoi 
anelli ai ganci di ritirata allo strascico della cassa ; si forma un anello 
nel mezzo di questa lunga per attaccarci i cavalli ; si staccano i quattro 
cavalli del davanti dell* avantreno per attaccargli alla lunga attaccata al 
pezzo: date queste disposizioni , gli artiglieri salgono a cavallo e seguono 
la prima linea. Tosto che devesi cominciare il fuoco, il sotto-ufìziale 
conduce il pezzo in posizione ; lo fa voltare verso il nemico ed i can* 
nonieri scendono da cavallo per ministrarlo. Nei fuochi di ritirata , gli 
artiglieri montati marciano accanto o innanzi ai cavalli attaccati alla 
lunga , ed il pezzo trovasi voltato verso il nemico pronto a far fuoco 
al momento che si ferma. 

I quattro cavalli restano attaccati alio strascico del pezzo mentre fa 
fuoco , e gli avantreni seguono di lontano i movimenti della batteria. 
Si hanno per quest’ operazione dieci colpi nel cofanetto della cassa , e 
sono rinnuovali da un cannoniere a cavallo che va a cercargli al cofa- 
netto dell’ avantreno , e gli porta in un sacco. Questo movimento non è 
in generale impiegato , che nei casi urgenti , e quando il fuoco non deve 
durare lungo tempo : ma è utilissimo in tulle le circostanze in cui 
T artiglieria nou può prendere posizione per lungo tempo ; ed ove non 
si tratti che di trarre due in tre volte di lontano in lontano; poiché si 
sa che 1’ operazione di levare e rimettere 1* avantreno è faticosissima e 
lunghissima , e che da un altro canto non si fanno movimenti alla 
lunga per gran tempo senz’ inconveniente. 

Qnesii movimenti alla lunga dell* artiglieria a cavallo sono siati fatti 
con molta riuscita da una batteria Prussiana di quattro pezzi , presso 
Varsavia nel 4 800. L’esperienza ha pure provato che potevansi eseguire 
su terreni ineguali e tagliati : si sono pure a bella posta fatti ribaltare 
i pezzi , cosa che non si è potuta eseguire che con somma diilicoltà , 
ed i cannonieri d* altronde narmo sempre potuto rialzargli molto facil- 
mente ed in pochissimo tempo. 

Quando si è vicinissimi al nemico , i cannonieri restano a piedi ; i 
pezzi si mettono in moto tosto che hanno sparato , ed i cannonieri gli 
seguono senza perdere il loro tempo a risalire e scendere da cavallo. 

Siccome non ci abbisognano che quattro cavalli per pezzo , ne restano 
sempre due per 1* avantreno per portare delle munizioni. In questo 
sistema di movimenti sarà sempre bene d* avere le bocche da fuoco ca- 
riche per potere fare fuoco piò prontamente. ( Nota del Autore ) 

(2) Si trovano su tutti gli oggetti eh’ entrano nell’ armamento ctl 
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Articolo 40. 

Oggetti di bardatura ed utensili da scuderia. 

5- 37. Le batterie d’ artiglieria a piedi e d’ artiglieria a 
cavallo devono essere provviste di bardature ed utensili da 
scuderia, proporzionatamente al loro numero di cavalli, e 
1' ultime devono avere inoltre quelli die si danno alla 
cavalleria. La maggior parte di questi oggetti , come for- 
nimenti , selle , briglie ec. , fanno parte degli attiragli di 
cui abbiamo già parlato ( $. 6. ) , ed il loro numero è natu- 
ralmente fissato da quello dei cavalli impiegati alle batterie. 

Si conducevano altre volte al seguito delle batterie, delle 
mangialoje da campagna ; ma si sono ultimamente rim- 

5 i «zzate con delle specie di mangiatoie di tela grossa o 
i traliccio, fatte in modo da servire a due, quattro o 
sei cavalli. (1) 

Bisogna avere delle tirelle di ricambio al seguito delle 
batterie, poiché spesso può accadere che divenga impos- 
sibile procurarsene nel corso d’ una campagna , anche pa- 
gandole carissime. 

L’ istesso è della ferratura ; bisogna prendere le sue 
precauzioni per non mancar mai di questi oggetti indi- 
spensabili. 

Oltre tutti gli oggetti qui sopra indicati , si devono 
anche avere al seguito delle batterie quelli che sono ne- 
cessari per far erba , come felci , corde, ec? Non è stato 
anche esaminato questo particolare e non ci permetteremo 
di deciderne. Non è da dubitarsi che questi oggetti devo- 
no fere parte degli equipaggi da artiglieria da campagna; 
ma sembra che sarebbe più conveniente trasportargli sopra 
carri da munizioni , che di unirgli alle casse stesse dei 
pezzi , come altre volte facevasi. 

Una batteria non può avere una gran quantità di corde 
da foraggio e di socchi da biada : poiché spesso si è 
obbligati in mancanza di mezzi di trasporto ad abbando- 
narle un giorno , o mancarne il giorno dopo. 


assortimento delle bocche da fuoco , delle particolarità molto minute 
e molto utili in un opera specialmente consacrata a questo soggetto 
dal capo battaglione d* artiglieria il signor Doisy. 

( s ) Le gabbie impiegate dall* artiglieria Francese , e mediante le 
quali ogni cavallo può mangiar solo , sembrano da preferirsi. ( Note 
dei Traduttori Francesi. ) 

Decker T. IL 
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Articolo 11. 

Strumenti da spianalori. 

$. 38. Si comprendono nel numero degli strumenti che 
1* artiglieria da campagna deve seco trasportare , delle 
accette , pale , zappe , scure , ec. ed è un principio del- 
1’ organizzazione del materiale d' artiglieria , che questi 
oggetti iàccino parte della provvista delle batterie. Fino 
adesso si dava in Prussia un' accetta , una zappa ed usa 
pala per ogni bocca da fuoco , e di più una sega , ed una 
scure per la batteria intiera. Non è stato anche deciso se 
fosse più conveniente il trasportare questi diversi oggetti 
sopra avantreni , o sopra un carro particolarmente destinato 
a quest’ uso : si è solamente d’ accordo sulla necessità di 
fargli entrare nella provvista delle batterie. (1) 

Articolo 12. 

EJJetti da accampamento. 

$. 39. Le tende e baracche componevano altre volte la 
parte più importante di queste provviste : ma sono sparite 
negli eserciti dopo la nuova maniera di fare la guerra che 
si è adottata ; se frattanto la campagna doveva durare lungo 
tempo , non è da dubitarsi che i soldati sarebbero stati 

S er soffrire molto da questa soppressione. Sarebbe adunque 
esiderabile che si riprendesse 1’ uso d’ avere delle tende 
al seguito degli eserciti , e 1’ esempio dato su questo par- 
ticolare dall’ Inghilterra è veramente degno d’ essere imi- 
tato ; si sa che ogni soldato di questa nazione ha sempre 
seco la sua coperta. Basterebbe accordare ad ogni batteria 
due carrette ad un cavallo pel trasporto delle tende. 

Si comprendono pure negli effetti da accampamento gli 
utensili aa cucina , tali che gavette , barili , ec. 1 soldati 
d’ artiglieria devono esserne provvisti , come quelli dell’ 
altre truppe. 

E qui pure opportuno di parlare delle bngaglie del sol- 
dato. Devono essere combinate in modo da presentare la 


(l) II metodo Francese di portare questi oggetti sopra ogni vettura , 
per mezzo di ganci disposti a quest’ cilello , semina il migliore. ( A ’ola 
dei Traduttori Francesi. ) 
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maggior semplicità : poiché si deve per quanto è possibile 
evitare di caricargli in campagna di hagaglie inutili. Il 
cannoniere a piedi porta le sue nel suo zaino , il canno- 
niere a cavallo nel suo portamantello. Non deve il primo 
giammai permettersi di porre il suo zaino sugli avantreni 
o su cassoni , e neppure il secondo deve caricare i cavalli 
da tiro del suo portamantello. (1) 

Nella cavalleria Inglese si passa al momento del princi- 
pio della campagna una rassegna rigorosa dell’ equipaggia- 
mento dei cavalli , e tutto il bagaglio inutile e tosto 
bruciato innanzi al fronte degli squadroni ; questa dispo- 
sizione è savissima, e dovrebbe essere generalmente adottata. 

Gli ufiziali fanno portare le loro bagaglie su cavalli sotto 
la mano, in porlamantelli o cassette : le selle sono per- 
ciò disposte in un modo particolare, e bisogna fare molta 
attenzione nel caricare , a dividere egualmente il peso delle 
robe affinchè i cavalli non ne restino feriti. Il carico è 
ricoperto d’ una tela grossa ben cinta. 

Le selle usate pel trasporto delle robe erano altre volte 
sì pese , che bastavano sole a caricare i cavalli : ma si 
sono ultimamente rese molto più leggere , ed il carico è 
regolato in modo da non stancare troppo il cavallo. 

Articolo 13. 

Strascinamento dell' artiglierie. 

$. 40. Il tiro dell’ artiglieria è una parte sì interessante, 
nell’ organizzazione degli cquipaggj , che gli artiglieri non 
possono mai troppo meditare sulla sua importanza , e de- 
vono necessariamente sforzarsi a procurarsene tutte le co- 
gnizioni che ci sono relative , se vogliono essere sicuri di 
potere trascinare le loro bocche da fuoco ove il bisogno 
1’ esigerà ; ciò che da niun’ altra causa dipende se non che 
dalla conservazione dei cavalli. 

Li’ artigliere pratico deve adunque studiare la natura del 
cavallo, la sua forza , difetti , e malattie a cui va soggetto, 
con altrettanta diligenza clic alla teoria dello sparo delle 


(I) Potendo gli artiglieri essere mollo imbarazzati, e molto incomo- 
dati dai loro bagagli in una folla di circostanze , si crede che conver- 
rebbe scaricargli c farglieli trasportare da un carro particolare in ogni 
batteria , siccome usasi in Austria , o sul cavallo sotto la mano , co- 
me nell’ artiglieria Inglese. ( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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bocche da fuoco ; poiché a che cosa gli servirebbero que- 
st’ ultime coguÌEioni, se i cavalli da tiro non si trovassero 
più in grado di fare il loro servizio , dopo avere trascinato 
1 pezzi sul campo di battaglia ? 

Non è di minore importanza per l’artigliere che va in 
campagna il sapere come si nutriscono i cavalli, il modo di 
forbirgli e di bardamentargli, ed a torto pretendesi che tutto 
dipenda dalla qualità dei cavalli ; poiché é provato al contra- 
rio , che un buon cavallo mal forbito e mal nutrito , più fa- 
cilmente deperirà, e più prontamente d’un cavallo più debole, 
e di minor pregio , cui si avranno le necessarie diligenze. 

Deve finalmente , 1’ artigliere avere la cognizione gene- 
rale del modo di ferrare i cavalli , cioè , su ciò che co- 
stituisce una buona ferratura , e come possino evitarsi 
1’ incastellatura e 1’ inchiovatura. 

J. 41. La recezione dei cavalli destinati all’artiglieria 
si fa da una commissione d’ ufiziali che ben posseggliino 
le cognizioni relative a quest’ oggetto , ed assistiti da al- 
cuni veterinari abili. I provveditori sono costretti nelle 
loro presentagioni , a certe condizioni delle quali eccone 
le principali. 

1 . La statura dei cavalli da timone è fissata in Prussia a 

5 piedi ed un pollice almeno 
quella dei cavalli di bilancia a 4. — 11. 

quella dei cavalli da sella da ar- 
tiglieria 4. — 9. (1) 

2. Niun cavallo destinato all' artiglieria deve oltrepassare 
gli otto anni nè averne meno di quattro. (2) 

3. 1 cavalli ciechi devono essere rifiutati ; quelli che non 
sono cicchi che da un occhio possono essere accettati in 
alcune circostanze, e quando sono in buonissimo stato. (3) 

4. I provveditori stanno mallevadori dei difetti ricono- 
sciuti sotto il nome di casi di azione del compratore 
contro il venditore contemplati dalle leggi , che variano 
secondo i diversi paesi. (4) 


(1) 1 cavalli dell' artiglierìa Francese devono essere castrati , ed a 
coda lunga : quelli del di dietro devono avere da 4 piedi 9 poli : a 4 
piedi ed <1 poli.; quelli del davanti da 4 piedi 7 poli : a 4 piedi 8 poli: 
e 6 linee; quelli dell' artiglierìa a cavallo da 4 piedi 8 poli : 6 linee a 

4 piedi 10 pollici. Si tollera un quarto al piu di cavalle non pregne. 

(2) I cavalli dell' artiglierìa Francete non tono presi che dall' età dei 

5 in 6 anni. 

(3) Non si permette in Francia che il 10 per °|o di cavalli ciechi da 
un occhio , buoni. ( Note dei Trad. Fran. ) 

(4) I casi , e la durata dell' azione del compratore contro il venditore 
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5. Prestano egual cauzione per la malattia conosciuta 
sotto la denominazione di cimurri racchiusi. 

Tutti gli altri difetti che possono essere riconosciuti al 
semplice esame, o al tatto , tali che lo zoppicamelo del 
piede o della spalla , lo spavento , il soprosso , ec. cadono 
tutti sotto la responsabilità della commissione , la quale 
non può mai essere troppo diligente nel fore un esame , 
i cui risultamenti sono della maggior importanza per la 
riuscita della guerra. 

La commissione non deve mai ricevere più di 20 in 25 
cavalli per seduta , ed assolutamente astenersi dall’ agire 
come altre volte facevasi, allorché esaminavansi 100 in 
200 cavalli di seguito : poiché si sa che l’ occhio il più 
sperimentato si stanca alla fine , e non vede tanto quanto 
è necessario. I negozianti che lo sanno benissimo sono sem- 
pre disposti a presentare alla commissione una gran quan- 
tità di cavalli alla volta , e sempre ne lasciano i più di- 
fettosi all’ ultimo , sulla speranza che la commissione stanca 
finirà coll’ accettargli. 

Un cannone da o , ed un obice da tfc 7 , sono tirati da 
6 cavalli: il cannone da ! 2 da 8 cavalli , e ce ne bisognano 
6 per la provvista completa di due cannoni. (1) 

5- 42. Le bocche da fuoco dell’ artiglieria a cavallo In- 
glese non sono attaccate che a quattro cavalli ; ma questa 
artiglieria è l’ unica colla quale sia possibile questa di- 
sposizione , e le altre potenze commetterebbero un grande 
errore , se volessero diminuire di due cavalli i tiri della 
loro artiglieria da campagna , senza uniformarsi nell’ istesso 
tempo ai principj adottati nell’ artiglieria Inglese , e dei 
quali eccone i principali ; 

1. “ Tutto ciò che compone il materiale degli equipaggi 
dell’artiglieria da campagna, sotto qualunque siasi deno- 
minazione, dev’essere sempre della miglior qualità, qua- 
lunque siasi 1’ aumento di spesa risultante. 

2. ° Non bisogna impiegare ai lavori dell’ armerie che 
gli operai e gli artigiani i più abili , ed i più esperimentati. 

3. “ Bisogna adottare, per la costruzione dell’ artiglieria, 
i processi di fabbrica , che meglio possono assicurare l’ e- 
suttezza e 1’ uniformità di tutte le parti del materiale. 


in Frane» non sono gl' «stessi nei ili versi dipartimenti. I tre difetti 
ammessi più generalmente sono la bolsaggine , il cimurro e 1 ' atlrup. 
pena, I.a cauzione varia dagli 8 giorni ai quaranta. 

(t) Nell’ artiglierìa Francese i pezzi da (2 e le fucine sono attuerete 
a 6 cavalli , tutto il rimanente a quattro. ( Note dei Tra. Fra.) 
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4." L’ artiglieria non deve avere riguardo ai prezzi , per 
procurarsi sempre i migliori cavalli del paese in cui farti 
le sue rimonte. 

L’ esecuzione del primo e dell’ ultimo di questi principi 
contribuisce a rendere il carreggio dell’ artiglieria più 
mobile e più leggero , ed in conseguenza permette la di- 
minuzione del numero dei cavalli da tiro. La seconda con- 
dizione garantisce la proprietà , e la solidità di tutti gli 
oggetti clie entrano nel materiale : c finalmente si stabilisce 
mediante la terza un perfetto accordo fra tutte le parti 
costituenti il carreggio. 

Esaminando fino a qual punto 1’ artiglieria delle diverse 
potenze del continente si allontana o si riavvicina , nelle 
sue costruzioni , all’ osservazione dei principi sopra enun- 
ciati , si potrà loro ad ognuna assegnare l’ ordine die deve 
occupare , e ci convinceremo , ebe per quello che concerne 
le parti tecniche , e meccaniche dell’ artiglieria , i Sassoni 
ed i Francesi vengono i primi, dopo loro i Russi , e gli 
Austriaci in ultimo. (1) 

$. 43. Tutti i cannonieri dell’ artiglieria a cavallo sono 
montati, ed i sotto-ufiziali dell’artiglieria a piedi lo sono 
pure in Prussia da qualche tempo. Era una misura affatto 
necessaria , e si deve riguardare come un principio del- 
1’ organizzazione dell’ artiglieria da campagna , il montare 
i sotto ufìziali che comandano e dirigono il fuoco. (2) 

Si danno ad ogni batteria otto cavalli di ricambio , la 
metà dei quali per timone , 1’ altra per bilancia : questi 
cavalli devono seguire la batteria bardamentati , onde po- 
tcr t esser all’ uopo prontamente attaccati. 

E fàcile di determinare , da ciò che precede il numero 
dei cavalli ncccssarj per una batteria. 

$. 44. Si cerca per quant' è possibile d’ apparigliare i 
cavalli secondo il colore ; ma non dev’ essere questo ri- 
guardato come un principio fondamentale , essendo piut- 
tosto un oggetto di lusso che un' utilità reale. 


(<) Sembraci che il giudizio portato dall’ autore sull’ artiglieria Au- 
striaca non sia giusto , e crediamo essere il materiale di questa potenza 
preferibile a quello dei Prussiani. 

(2) Questa savia disposizione non è allottata in Francia , e gli ufi- 
ziali d* artiglieria a piedi stessi non sono montali , cioè non ricevono 
foraggi che in tempo di guerra. Ne risulta che per la maggior parte 
non hanno che dei cattivi cavalli , e che in generale sono bastantemente 
cattivi cavalieri , ciò che può essere di gran nocumento al servizio. Pero 
il generai Gassendi è d’ opinione che gli uliziali d’ artiglieria a piedi 
dovrebbero essere montali , anche in tempo di pace. ( No le dei T. F ) 
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I veri principi su cui si deano formare i tiri sono i seguenti. 

i.o I cavalli più grandi e più forti devono essere posti 
al timone : quelli che se ne avvicinano il più saranno sul 
davanti ai carri a sei cavalli , ed i più piccoli saranno 
posti sul mezzo. 

2. ° Apparigliando i cavalli, si deve evitare di metterne 
due fugaci insieme : bisognerà al contrario ; metterne un 
quieto con un fugace , perchè la tranquillità del primo 
tempra il troppo ardore del secondo. 

3. ° I cavalli d’un’istessa pariglia devono essere, per 
quant’ è possibile dell’ istessa statura , e quando non po- 
tranno cosi apparigliarsi, si metterà il più grande sotto 
la mano. 

4. ° Più corti saranno attaccati i cavalli del timone , e 
meglio tireranno : frattanto le tirelle troppo corte non gli 
permetterebbero d’appoggiarsi sull’ imbraca alle scese , per 
ritenere il carro : se fossero troppo lunghe i cavalli del di 
dietro potrebbero imbrogliarsi nelle tirelle di quelli davanti. 

5. “ Più vicine che saranno fra loro le pariglie dei ca- 
valli in un tiro tanto meglio useranno le loro forze. 

6. " Quando si vuol risparmiare un cavallo d’ una pari- 
glia, si lasciano le sue tirelle qualche pollice più lunghe 
di quelle dell’ altro ; ciò che gli dà un poco più di liber- 
tà, e non l’obbliga a tirare tanto forte come se le tirelle 
fossero eguali. 

Hanno proposto di fare alle selle dei cavalli dell’ arti- 

S lieria a cavallo , alcune modificazioni che permettono 
'attaccargli alla bilancia dei carri nei passi difticili: que- 
sta disposizione è stata messa in esecuzione dall’ artiglieria 
a cavallo Prussiana nell’ uitime campagne , e se n è ri- 
conosciuta 1’ utilità. 


Articolo 14. 

Viveri , e foraggi. 

jj. 4>. I,a razione dei foraggi, pe’cavalli dell’artiglieria a 
piedi Prussiana, si compone di 3 */3 misure di vena , tfc 3 di 
fieno e Ih 4 di paglia: e per 1’ artiglieria a cavallo di 
3 Va misure di vena coll’istessa quantità di fieno c pagliati ) 


(I) La razione dei cavalli da artiglieria in Francia si compone come 
segue: in stazione in pace «li 8 chilogrammi fieno, 8 1 [, litri di vena, 
e quando si può avere della paglia ; 5 chit. fieno , e 6 chil. paglia : in 
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Nell’ ultime campagne si erano accordate ai cavalli da 
tiro dell’artiglieria a piedi, 3 3 U misure di vena, e tutti 
i cavalli dell’ artiglieria avevano allora egualmente per 
razione da campagna tt 44 Va vena , tt 5 fieno e tfc 6 
paglia; ma la razione di stazione era fissata a 11 9 vena, 
tfe 3 di fieno e ft 4 di paglia. 

Questa quantità di vena può a rigore bastare , ma quella 
del fieno c della paglia sono evidentemente insufficenti. Si 
divide il fieno in cinque porzioni , delle quali una vicn 
data ai cavalli avanti mezzogiorno , un’ altra dopo mezzo 

S iorno , e le tre ultime la sera ; ogni porzione di fieno 
ovrebb’ essere d’ una libbra almeno. In quanto alla paglia 
è possibile che non ci sia il tempo di tritarla per darla 
ai cavalli, ed allora 4 libbre saranno abbastanza per lo 
strame : ma in ogni altro caso ce ne bisogneranno 2 lib- 
bre di piò, che si triterà per fargliela mangiare. 

L’ esperienza ha provato che il servizio dei cavalli da 
tiro è molto piò faticoso di quello dei cavalli da sella. Si 
è spesso osservato che dopo lunghe marce, i cavalli del- 
l’ artiglieria a cavallo erano ancora in buonissimo stato , 
mentre che quelli del treno erano già fracassati dalla fa- 
tica ed in uno stato completo di scadimento. (1) Si po- 
trebbe perciò , nell’ artiglieria a cavallo , torre un quarto 
di misura di vena ai cavalli da sella , per darlo a quelli 
da tiro ; ma 1' artiglieria a piedi non avendo questo com- 
penso, deve raddoppiare la diligenza pel mantenimento, 
governo e conservazione dei suoi cavalli, che contribuisce 
a fare prontamente scemare l’ insufficenza della razione di 
foraggio eh’ essi ricevono. 

L’ artiglieria Prussiana si è particolarmente distinta nell’ 
ultime campagne, per la diligenza avuta nella conserva- 
zione delle sue bestie da tiro : perciò non si è mai trovata 
paralizzata nei suoi movimenti pel cattivo stato dei suoi 
cavalli. Nel corso del mese di Fcbbrajo 4 81 4 quest’arti- 
glieria dovè percorrere , con cattivissimo tempo , strade 


marcia ed in stazione , in guerra , di 9 chil. di fieno , o li chil. fieno 
«d 8 chil. paglia, e 9 *j, litri di vena: all’ erba di 40 chilogrammi. 

(1) Nella campagna di Russia, nel 4 812, le fatiche e la scarsezza 
del foraggio furono tali dal principio della campagna . che avanti anche 
d’ arrivare a Wiloa, un numero abbastanza grande di batterie dell’ eser- 
cite Francese aveva i cavalli da tiro fuori affatto di alato di marciare. 
Si trovò allora un compenso nell’ artiglieria a cavallo ; di cui si smon- 
tarono diverse compagnie per dare i loro cavalli agli squadroni del 
nano ( Note dei T< adiutori Francesi.) 
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traverse assolutamente rovinate nei contorni di Montmirail 
e di Chateau-Thierry , e non lasciò pur non ostante , nes- 
sun carro in addietro , marciando anche in ritirata. E in- 
credibile qual sicurezza dia ai movimenti d’ un corpo dell’ 
esercito la convinzione e la confidenza che hanno le truppe, 
che i cavalli dell’ artiglieria saranno per far bene il loro 
servizio , e che niun’ ostacolo sarò capace di feriqare la 
marcia delle batterie , e convogli che ne dipendono. É adun- 
que indispensabile che gli artiglieri abbiano le maggiori dili- 
genze per la conservazione dei loro cavalli da tiro in campagna. 

5- 46. Ogni comandante d’ un corpo deve seriamente 
occuparsi della parte delle sussistenze : poiché questa è 
propriamente la base di tutte le operazioni militari. Un 
esercito è tosto demoralizzato quando ne manca , ed il mi- 
glior soldato se non ha viveri , s’ abbandona alla scorreria 
che non gliene procura che troppo facilmente : soldati a cui 
si fanno delle distribuzioni regolari , possono all’ opposto 
essere mantenuti nella piò perfetta disciplina, e nulla c’ è 
per così dire d’ impossibile con loro. 

Un principio* da cui mai bisogna allontanarsi , è quello 
di non permettere al soldato di consumare in una sola 
volta i viveri che per diversi giorni gli si distribuiscono. 
Il soldato abbandonato a se stesso , mangerebbe spesso sen- 
za necessità ed unicamente per oziosità : ma j»li dev’ essere 
questo severamente interdetto ; si deve anzi invigilare , 
affinchè conservi e trasporti coi suoi utensili da cucina i 
viveri di cui non ha bisogno per il momento , ed affinchè 
non dimentichi il proverbio volgare , che bisogna rispar- 
miare qualche cosa per i bisogni futuri. 

Crediamo inutile di parlare dei viveri da campagna nel- 
l’artiglieria , essendo le razioni dei soldati di quest’arme 
l’ istesse di quelle dell’ altre truppe. 

CAPITOLO IL 

Rapporto delle diverse specie d’ artiglieria 
tanto fra loro , che colle altre armi. 

Articolo Primo. 

Nozioni generali. 

§. 47. 11 personale dell’ artiglieria si compone in oggi: 
1." dell’ artiglieria a piedi; 2.” dell’ artiglieria a cavallo, e 
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presso alcune potenze , 3.° dell’ artiglieria i cui cannonieri 
sono trasportati sul carreggio , come in Austria per esem- 
pio , ove sono assisi sopra cassoni denominati Wursts. Da- 
gli usi particolari a cui sono destinate queste diverse spe- 
cie d’ artiglieria, deve risultare la proporzione da stabilire 
fra le quantità d'ognuna di esse necessarie agli eserciti, pro- 
porzione che dev’essere nota a tutti gli ufiziali, e più partico- 
larmente anche a quelli d’artiglieria, poiché a loro esclusiva- 
mente appartiene l’uso di quéste diverse varietà dell’arme loro. 

L’ artiglieria a cavallo è preferibile all’ artiglieria a pie- 
di in molte circostanze , ed alcune pure ce ne sono , ove 
la prima sola può essere impiegata ad esclusione della 
seconda. Per dire il vero si sono fatte da qualche tempo 
delle modificazioni in Prussia, al materiale dell’ artiglie- 
ria a piedi , che un poco ne hanno diminuita la sua in- 
feriorità. Consistono queste modificazioni in una costruzione 
di cofimetti e di casse , tale che i cannonieri possono es- 
sere trasportati al trotto a corte distanze coi loro pezzi : 
ma siccome l’ artiglieria a piedi non può recare questo 
vantaggio che momentaneamente , ed in casi molto rari 
alla guerra, l’artiglieria a cavallo merita sempre quella 
preferenza che le viene generalmente accordata. 

Articolo 2. 

Paragone dell’ artiglieria a cavallo coll' artiglieria a 
piedi. 

J. 48. È noto a tutti i militari sperimentati, che l’ar- 
tiglieria a cavallo si muove in generale il doppio più pre- 
sto , ed anche in alcune circostanze tre volte più presto 
dell’ artiglieria a piedi : così tutte le volte che si tratterà 
d’ appoggiare e proteggere con artiglieria , una parte della 
linea di battaglia , o che il nemico attacchi sopra questo 
punto , o che ci si voglia prendere 1’ offensiva , si dovrà 
preferire 1’ uso dell’ artiglieria a cavallo , poiché il grande 
oggetto da adempire sarà sempre di portarci rapidamente 
del soccorso , e che 1’ artiglieria a cavallo non avrà biso- 
gno , per arrivarci , che del terzo o tutto al più della metà 
del tempo che 1’ artiglieria a piedi impiegherebbe a tra- 
sportarcisi. ( 1 ) 


(I) Sì può ammettere che 1' artiglierìa a cavallo, quando nulla si op- 
pone al suo movimento , facilmente percorre 300 passi in un minuto ; 
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Da ciò ne segue che 1’ artiglieria a cavallo conviene par- 
ticolarmente per le riserve , e che bisogna collocarla in 
modo da potersi prontamente portare al soccorso della parte 
dell’ordine della battaglia che si temesse di veder l’orzata. 

Spetta pure alle riserve il portarsi inopinatamente su’ 
fianchi , o dietro al nemico , se imprudentemente s’ avanza 

S er attaccare : con loro finalmente si profitta , senza per- 
ere tempo di tutti gli errori che può commettere. 
Siccome egli è un principio di strategia , di non squa- 
dronare mai , nè impiegare tutte le sue forze alla volta 
dal cominciamento d’ una zuffa, ma d’aspettare il momento 
favorevole per farle agire a proposito riconcentrandole in 
un punto , è questo un motivo di più per tenere del- 
1’ artiglieria a cavallo in riserva , la quale unita a caval- 
leria , potrà portare un gran colpo al nemico quando ne 
sarà il tempo , e cosi decidere della vittoria. 

J. 49. Quando un esercito accetta la battaglia in campagna 
aperta , lo fa sempre appoggiandosi ad una posizione. Se- 
condo alcuni autori militari, (1) la collocazione delle bat- 
terie può esser considerata come dei bastioni , relativa- 
mente alla linea dell’ infanteria sulla quale fanno sporto , 
e che si riguarda come componente le cortine. Queste 
collocazioni sono scelte , e determinate dal comandante 
supremo dell’artiglieria, e le bocche da fuoco ci sono situate 
secondo le sue disposizioni e conformemente ai suoi ordini. 

Le bocche a fuoco cosi situate , formano ciò che dicesi 
batterie da posizione. 

In queste circostanze, l’esercito sostiene l’attacco del 
nemico , o prende anch’ esso 1’ offensiva. Nel primo cuso , 
s’ impegna ordinariamente una lunga cannonata ; nel se- 
condo I’ artiglieria deve sostenere e proteggere le colonne 
d’ attacco dell’ infanteria. 

E un principio generalmente ammesso , quello di non 
dovere esporre 1’ artiglieria a cavallo a lunghe canno- 
nate , perché il gran numero dei suoi cavalli , presen- 
tando una superficie estesa all’ artiglieria nemica , deve 


4 4 00 in tre minuti , 3500 in 9 minuti e mezzo, e 6000 passi o mezzo 
migiio di Germania in ventidue minuti. La celerità dell’ artiglieria a 
piedi non è che di 408 passi per minuto al passo ordinario , e di 420 
al passo raddoppiato. In ventidue minuti essa adunque non percorrerà 
che da 2450 passi a 3000 passi al più, ciò che non è che la metà deilo 
spazio percorso , nell* istesso tempo dall’ artiglieria a cavallo. ( Nota 
dell' tutore. ) 

(4) Vedami fra le altre le opere ilei generale Jomini , ed il corso 
dell’arte militare e fortificazione di Gny-Vernon (iYotfl dei Tr. /**/•.) 
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aumentare la probabilità della sua riuscita. Per onesto 
motivo si usa tenerla per quanto è possibile , fuori ai tiro 
dal nemico. La perdita d’ un numero considerabile di ca- 
valli è sensibilissima per ogni specie d’ artiglieria , ma lo 
è anche di più per l’ artiglieria a cavallo , che può tro- 
varsene completamente disorganizzata. 

$. 50. Se accade che il giorno d’ una battaglia , sia ne- 
nessario d’ impadronirsi prontamente d’ una posizione avanti 
che il nemico se ne sia reso padrone , ciò non può anche 
eseguirsi che coll’ artiglieria a cavallo ; poiché è una delle 
circostanze in cui è indispensabile la maggior celerità nei 
movimenti. Per toccare l’ istessa meta fu istituita 1’ arme 
dei dragoni , arme eh’ è stata molto negletta nei tempi 
moderni ; da un canto perchè si è dimenticato che non 
dovevasi riguardare che come dell’ infanteria montata ; 
dall’ altro perchè non è più adesso organizzata su principi 
che alla sua formazione avevano preseduto. (1) 

Se non solo si tratta d’ impadronirsi d’ una simile po- 
sizione , ma anche di mantenervicisi , 1’ artiglieria a cavallo 
non deve ricusarsi di considerarsi momentaneamente come 
artiglieria di posizione ; tuttavia non dev’ essere ciò , come 

10 dichiamo , che momentaneamente , ed il comandante su- 
premo dell’ artiglieria deve affrettarsi a feria rilevare dall’ 
artiglieria a piedi , avanti che la cannonata , eh’ esser po- 
trebbe di qualche durata , sia principiata. 

In tutte quest’ operazioni , elle potrebbero chiamarsi 
posizioni forzate , o tolte al nemico a viva forza , non 
è da dubitarsi che 1’ artiglieria a cavallo non sia impiegata 
più vantaggiosamente di quella a piedi. 

J. 51. Quantunque ordinariamente s’ assegni 1’ artiglieria 
a cavallo ai corpi di cavalleria per accompagnargli nei 
loro movimenti , come l’ arme la più atta a questo ser- 
vizio e più in grado di seguirgli , non bisogna concluderne 

11 non dovere assegnare all’ infanteria che dell’ artiglieria 
a piedi. Sara al contrario spesse volte molto difficile a que- 
st’ artiglieria il seguire 1’ infanteria , allorché attaccherà 
il nemico a passo di carica , (2) e che per secondarla i 
pezzi saranno obbligati di trarre qualche colpo tratto 


(1) Vedasi la considerazione del Sig. Foscolo , de ' Dragoni inserita 
nelle Opere del Montecuccoli vol.I. 

(2) Questi attacchi non cominciano ordinariamente che molto da vi- 
cino , ed allora il fuoco dell* artiglieria può essere rimpiazzato vantag- 
giosissimameute da quello di moschelteria. L* artiglieria a piedi è dun- 
que in questa circostanza tanto buona quanto quella a cavallo; e questa 
ultima non è veramente indispensabile che per i corpi di cavalleria , e 
per la riserva. ( Nota del Signor Colonello M . ) 
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tratto: diverrà ciò sopratutto impraticabile in terreni 
tanto irregolari da non poterci eseguire i movimenti alla 
lunga , cd in cui si sarà costretti a rimettere il pezzo sul 
suo avantreno dopo ogni sparo. Per simili circostanze è 
bene che il materiale dell’ artiglieria a piedi sia disposto 
in modo , che i cannonieri possino sedere sul cofanetto 
dell’avantreno, o salire su cavalli da tiro sotto la mano, 
e 1’ esperienza ha provato i vantaggi di queste disposizioni. 

Frattanto l’artiglieria a cavallo avrà sempre una supe- 
riorità distinta sull’ artiglieria a piedi in simili casi; non 
impiegando un uomo maggior tempo a salire a cavallo di 
quello che a salire sul cofanetto dell’ avantreno , e non 
potendo 1’ artiglieria a piedi sostenere quest’ operazione per 
un tempo un poco lungo. Gli attacchi che l’ infanteria fa 
al passo di carica saranno adunque meglio sostenuti dal- 
1’ artiglieria a cavallo che dall’ artiglieria a piedi : d’ onde 
se ne può conchiudere eh’ è bene avere qualche batteria 
d’artiglieria a cavallo in tutte le parti dell’ ordine di battaglia. 

§. 52. La cavalleria non deve avere seco che dell’ arti- 
glieria a cavallo onde possa seguirla in tutti i suoi movi- 
menti , e bisogna osservare questa regola anche per tutti 
i piò piccoli distaccamenti. 

Spesso il più piccolo ostacolo naturale che il terreno 
presenti , potrà se il nemico ha saputo profittarne, fermare 
un corpo considerabile di cavalleria , e talvolta una buona 
infanteria può opporre una vigorosa resistenza alla caval- 
leria anche sopra un terreno unito. In questo caso siccome 
in molti altri e molto utile che la cavalleria sia accompa- 
gnata dall’artiglieria a cavallo, e soprattutto se il nemico 
stesso ha dell’artiglieria. 

Negli attacchi di cavalleria contro cavalleria, è neces- 
sarissimo avere dell’ artiglieria a cavallo , principalmente 
se la cavalleria attaccante, non essendo sostenuta, fallisce 
il suo attacco e si trova forzata a ritirarsi ; la sua artiglie- 
ria a cavallo potrà allora arrestando 1’ inseguire del nemico 
dargli il tempo di riordinarsi, e riprendere 1’ offensiva. 

J. 53. Se da tutto ciò che precede è provato , che l’ ar- 
tiglieria a cavallo è d’ una grande utilità, allorché trattasi 
di rinforzare prontamente un punto dell’ ordine di battaglia, 
il vantaggio di quest’ arme apparirà anche più sensibile 
per le circostanze in cui si tratterà di percorrere in poco 
tempo un lungo spazio , come per le ricognizioni , sorprese, 
soccorsi che bisogna apportare ad un corpo staccato e 
qualche volta lontanissimo , ec. 

In tutte quest’ operazioni , oltre che 1’ artiglieria a ca- 
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vallo non impiegherai a fare il tragitto che circa la metà 
o il terzo del tempo che ci avrebbe messo 1’ artiglieria a 
piedi , i cannonieri della prima arriveranno sempre meno 
stanchi di quelli della seconda , quand’ anche la strada 
sarà stata cattiva. 

J. 54. In tutte le circostanze ove non abbisogni conside- 
rare l’economia del tempo, l’artiglieria a piedi può niente di 
meno riprendere il vantaggio. Si avrebbe torto per esempio, 
se nelle marce di ritirata , si volesse prima mandare 1’ ar- 
tiglieria a cavallo sul di dietro : come pure quando 1’ esito 
d’ una battaglia comincia a sembrare dubbioso , e che di- 
viene probabile 1’ essere obbligati ad un movimento retro- 

f rado. La prima disposizione da prendere in simil caso , 
quella di ritirare alcune batterie , e di porle in una 
buona posizione ove possino imporne al nemico ed arre- 
starlo , allorquando vorrà profittare della sua vittoria in- 
seguendo 1’ esercito battuto. Secondo le regole d’ una buona 
tattica, si scerranno queste posizioni dietro tagliate di ter- 
reno , o qualunque altro accidente naturale , favorevole 
alla collocazione delle bocche da fuoco , e s’ incomincerà 
dal dirigere su questi punti le batterie dei calibri più 
grossi , poi quelle dei pezzi più leggeri dell’ artiglieria a 
piedi, mentre che 1’ artiglieria a cavallo resterà anche alle 
prese col nemico. 

Da tutto ciò che precede , risulta immediatamente che 
l’ artiglieria a cavallo meglio conviene alle retroguardie 
dell’ artiglieria a piedi. 

Nei movimenti di ritirata , 1’ infanteria marcia ordina- 
riamente dritto innanzi a sè , senza lasciarsi svolgere dalle 
siepi , fossi o altri ostacoli qualunque di questa natura : 
mentre che l’ artiglieria deve almeno il più delle volte 
seguire le strade battute e praticate. Se in tali circostanze , 
1’ artiglieria non potesse compensare colla prontezza della 
sua marcia le svolte eh’ è obbligata a fare , in modo da 
tenersi cosi costantemente al livello dell’ infanteria , si po- 
trebbe riguardare come persa : poiché il nemico non si 
contenta in simili casi di respingere la retroguardia , ma 
cerca pure di tagliarla : sotto questo rapporto l’ artiglieria 
a cavallo deve anche ottenere la preferenza sull’ artiglieria 
a piedi. 

Quando una retroguardia è inseguita da vicino dal ne- 
mico e che dietro lei trovasi un terreno aperto , se è so- 
stenuta dall’ artiglieria a cavallo , quest’ arme può rapida- 
mente percorrere questo spazio , per prendere posizione 
ove gli accidenti del terreno gli saranno vantaggiosi , e 
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basterà lasciare solamente alcuni pezzi cogli ultimi squa- 
droni per trattenere il nemico ed impedirgli di profittare 
d’ un momento favorevole. 

Finalmente quando le retroguardie hanno seco dell’ ar- 
tiglieria a cavallo , possono sempre senza troppo compro- 
mettersi tenere a bada la cavalleria nemica , e disputargli 
il terreno palmo a palmo , meno frattanto che nelle grandi 
pianure aperte. 

§. 55. Il servizio dell’ avanguardia esige pure dell’ar- 
tiglieria a cavallo in molte circostanze. Accade sovente per 
esempio, che un’ avanguardia deve impadronirsi con cele- 
rità d’ una posizione , o che deve vivamente attaccare un 
nemico che ha riconcentrato le' sue forze. 

Abbiamo già dimostrato al $. 48 qual vantaggio offriva 
1’ artiglieria a cavallo pel primo di questi casi. 

Pel secondo 1’ attacco non sarebbe mai troppo pronto , 
e probabilmente mancherebbe del suo effetto , se bisognasse 
aspettare 1’ arrivo dell’ artiglieria a piedi. 

Nella campagna del 1815 , la testa della vanguardia Prus- 
siana , essendo all’ improvviso piombata sul nemico a due 
ore della mattina , fra Compiègne e V illers-Cotterets , la 
cavalleria sorprese una delle sue batterie , se ne impadronì, 
inseguì il resto delle sue truppe, cd arrivò innanzi al campo 
del corpo dell’esercito nel quale sparse lo spavento. Si fecero 
avanzare al galoppo e senza perdere tempo , alcuni obici , 
ministrati dall’ artiglieria a cavallo , che cacciarono delle 
granate reali sopra le guardie doppie e sulla città , ciò 
che portò la maggior confusione : e non fu che con gran 
pena che i Francesi riuscirono a formare una retroguar- 
dia , che si ritirò colla massima celerità. (1) Altri avveni- 


(I) Ci sono diverse negligenze sul racconto di quest’affare ; abbiamo 
pertanto lasciato il testo intatto , e ci limiteremo a rettificarlo in con* 
seguenza delle notizie ebe ci sono state fornite da testimonj oculari sulla 
verità dei quali possiamo contare. 

Al tempo della ritirata del General Grouchy , 1’ artiglieria a cavallo 
del corpo di Pajol ( cavalleria ) essendo stata mandala da Soissons a 
Coeuvres per passarci la notte , senza essere sotto la protezione d 1 alcu- 
na truppa , V ufiziale che la comandava seppe , da persone ilei paese, 
la presa di Compiègne , e che delle ricognizioni Prussiane si mostravano 
nei villaggi vicini. Riparti in conseguenza da Coenvres sulle dieci della 
sera, per rendersi a Villers-Cotterets, ove aveva ordine di giungere il 
giorno dopo. In questo tragitto quest’ artiglieria fu attaccata , verso le 
due ore del mattino , dalla vanguardia Prussiana , al momento che si 
era impegnata in una strada incavata tanto stretta che le cime delle sale 
spesso ne toccavano i bordi. In una circostanza tanto difficile tutto quello 
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nimenti , di cui non è qui luogo da parlarne , e sopratutto 
la gran superiorità di forze che spiegò il nemico , forza- 
rono questa vanguardia a contentarsi dei vantaggi che aveva 
riportati, e non gli permisero di spingergli piò oltre : ma 
1’ utilità di cui gli fò, e di cui in simili circostanze può 
essergli 1’ artiglieria a cavallo , non ne resta meno incon- 
trastabile. 

J. 56. Non si potrebbe far uso dell’ artiglieria a piedi 
presso le ascolte , senza troppo esporla , sopratutto se il 
terreno fra i due eserciti è unito ed aperto. 

Un’ ascolta non può nè deve resistere che rarissime volte 
se è attaccata da forze superiori : è ordinariamente esposta 
ad essere circondata , e la sua artiglieria non può salvarsi 
che mediante la celerità della sua ritirata. Quand’ anche 
il nemico l’ attaccasse soltanto di fronte , se non avesse 
seco che dell’ artiglieria a piedi , non dovrebbe questa la- 
sciarsi di ti;.ppo avvicinare , e per non fargli correre dei 
pericoli troppo grandi , si sarebbe obbligati a mandarla 
tosto sul di dietro , e rinunziare conseguentemente ai van- 
taggj che se ne sarebbero potuti avere. 

Le truppe dell’ ascolte devono potersi sopratutto muovere 
con molta prontezza e libertà nei paesi i piò ingombri , e 
l’ aggregargli l’ artiglieria a piedi sarebbe impedire in 
qualche modo i loro movimenti. 

§. 57. Ci sono anche altre operazioni strategiche , prin- 
cipalmente quelle colle quali si cerca di spuntare la linea 
nemica mediante le quali le truppe agenti molto otterranno 
avendo dell’ artiglieria; ciò avrà sopratutto luogo quando 
avranno da fare quest’ evoluzioni sotto gli occhi anche del 
nemico: e siccome ogni movimento di questo genere non 
può riuscire senza la maggiore celerità , poiché il nemico 
profitterebbe del tempo che gli si lascerebbe per fare delle 
contro-evoluzioni , è certo che la migliore artiglieria da 
impiegarsi in queste circostanze è quella a cavallo. 


che si polè fare , fu di salvare gli uomini ed i cavalli , ed il nemico 
s’ impadronì dei pezzi staccali, che gli furono però ripresi a giorno al- 
1’ arrivo del General Grouchy. 

Fù quest' istessa vanguardia Prussiana che si presentò in seguito , so- 
stenuta dall’ artiglieria a cavallo , innanzi Villers-Collerets , e che ne 
scacciò gli uomini isolati , e gl' impiegati all* amministrazione che ci ai 
erano riuniti : ma non ebbe in realtà nulla da fare con verun corpo 
dell’ esercito Francese , e se il generai Grouchy non avesse avuto furia 
d' andare innanzi a Parigi , avrebbe potuto farla prigioniera senza che 
un sol uomo ne scappasse. ( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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Finalmente, in tutte le posizioni in cui uno si può 
trovare in campagna , e principalmente in paese piano 
ed unito , 1’ artiglieria a cavallo si disimpegnerà senza 
dubbio molto meglio, e molto più presto dell* artiglieria 
a piedi , ed i vantaggi della prima saranno particolar- 
mente apprezzati negli eserciti , i quali fonderanno la 
speranza della loro riuscita sulla loro abilità nell’ evolu- 
zioni piuttosto che sulla loro superiorità numerica. 

$. 58. Di tutti gli accidenti a cui si è esposti in cam- 
pagna, sono le sorprese quelli da cui bisogna guardarsi 
il più; la confusione ed il disordine che ordinariamente 
ne risultano, essendo capaci d’ apportare incalcolabili di- 
sastri. Si sceglie ordinariamente la notte per queste ope- 
razioni, perchè 1’ oscurità aumenta anche lo spavento 
eh’ esse gettano negli ordini nemici. In casi simili , l’ in- 
fanteria e tosto pronta a combattere, non avendo altra 
cosa il soldato da fare che quella di prendere il suo fu- 
cile e la sua giberna ; ma 1’ istesso non è della cavalleria , 
e specialmente quando i suoi cavalli sono disellati ; gli fa 
d’uopo allora di lungo tempo per essere pronta a com- 
battere , ed inoltre, in mezzo a questa perturbazione e 
l’oscurità della notte, i cavalli non possono essere che 
male imbrigliati e sellati. 

L’ artiglieria a cavallo trovasi adunque , in (peste cir- 
costanze inferiore all’ artiglieria a piedi : quest’ ultima si 
troverà sempre molto più presto pronta a combattere del- 
l’altra , e ne meriterà in conseguenza la preferenza. 

La perdita' d’ un sol uomo dell’ artiglieria a cavallo 
( quello che deve tenere i cavalli dei cannonieri serventi ) 
può nella notte, sospendere per un tempo abbastanza lun- 
go il fuoco d’ un pezzo ; poiché i cannonieri correranno 
qua e là, senza sapere a chi consegnare i loro cavalli. In 
simili casi d’altronde, niun cannoniere lascia volentieri il 
suo cavallo ad un altro, a meno che non sia a quello a 
cui n’ è particolarmente affidata la cura e che vicinissimo 
trovasi al pezzo (1). 

In generale tutte le volte che bisognerà trovarsi pron- 
tamente in stato di fer fuoco, non v’ha dubbio che l’ar- 
tiglieria a cavallo non debba cedere la preminenza all’ar- 


(I) Rare volte accade di dovere sparare di notte in campagna, e per 
quant' è possibile bisogna evitarlo a causa delle difficoltà che a’ incon- 
trano nel porre la mira e dirigere i pezzi nell’ oscurità. ( Nota del Si- 
gnor Colonnello M . ) 

Decker T. II. 
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tij'lìcria a piedi, e ciò può divenire importantissimo in 
ulcune circostanze. L’ intervallo di tempo che separa il 
momento in cui l’ ordine di levar 1’ avantreno è dato , e 
quello nel quale si trae la prima cannonata, è il momento 
più critico per l’artiglieria; devesi adunque ridurre per 
quanto è possibile, e non può negarsi che non sia molto 
meno considerabile per 1’ artiglieria a piedi che per quella 
a cavallo. (1) 

§. 59. L’ artiglieria a piedi è anche più opportuna del- 
l’artiglieria a cavallo per le batterie appostate , che sono 
rapporto all’artiglieria, quello che le imboscate sono rap- 
porto all’ infanteria leggera. In queste specie di batterie 
il terreno è ordinariamente limitatissimo, ed il gran nu- 
mero dei cavalli da sella dell’ artiglieria a cavallo ci di- 
verrebbe molto imbarazzante. 

Articolo 3. 

Risultamenti dedotti da ciò che precede. 

J. 60. 1.” L’ artiglieria a cavallo potendo eseguire i suoi 
movimenti due in tre volte più presto dell’ artiglieria a 
piedi, si dovrà preferire la prima alla seconda per tutte 
le operazioni militari nelle quali farà d’ uopo percorrere 
una distanza determinata nel più corto intervallo di tem- 
po possibile. L’ artiglieria a cavallo dovrà esser dunque 
impiegata nel corpo di riserva. 

2. " L’ artiglieria a piedi è preferibile all’ artiglieria a 
cavallo per le batterie a punto fermo. 

3. " Non si possono prendere le posizioni al nemico che 
coll’ artiglieria a cavallo. 

4. ° Fà di mestieri avere dell’ artiglieria a cavallo in 
tutte le parti dell’ordine di battaglia. 

5. » I movimenti della cavalleria non possono essere ben 
secondati , ed efficacemente protetti che dall’ artiglieria a 
cavallo. 

6. ° Tutte l’ evoluzioni che richiedono della prontezza 
devono essere secondate dall’ artiglieria a cavallo. 

7. " Le batterie che si devono stabilire avanti la ritirata d’un 
esercito, devono esclusivamente essere d’artiglieria a piedi. 


(I) Colle casse da campagna sul sistema Inglese, questo momento 
tinto pericoloso per 1" artiglierìa , è mollo abbrevialo dalla facilità e 
prontezza della separazione delle due partile. ( Nota dei Traditi. Fratte. ) 
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8. ° L’ artiglieria a cavallo all’opposto è più atta alle re- 
troguardie. 

9. " Il servino delle vanguardie esige dell’ artiglieria a 
cavallo , e dell’ artiglieria a piedi. 

10. ” Il servizio delle ascolte non richiede che dell’ arti- 
glieria a cavallo. 

11. ” L’ artiglieria a cavallo è la sola che possa impiegar- 
si nell’ evoluzioni che hanno per oggetto di spuntare le 
lince nemiche. 

1 2. ” L’ artiglieria a piedi essendo pronta più presto a far 
fuoco dell’ artiglieria a cavallo , merita la preferenza per 
le sorprese. 

13. ” L’artiglieria a piedi è pure preferibile a quella a 
cavallo per le batterie d’ appostamento. 

A tutte queste massime , si possono anche aggiungere 
le due seguenti : 

14. ” Al momento in cui devesi cominciare il fuoco, gli 
artiglieri a cavallo non saranno mai tanto stanchi quanto 
quelli a piedi. 

15. ” L' artiglieria a cavallo non si troverebbe intiera- 
mente paralizzata da una perdita bastantemente considera- 
bile dei suoi cavalli : potendo sempre trarsi profitto dal 
rimanente di quelli da sella attaccandogli ai pezzi. 

J. 61. Da tutto ciò che precede si potrebbe conchiude- 
re , che 1’ artiglieria a cavallo merita in generale la pre- 
ferenza sull’ artiglieria a piedi per la guerra di campagna 
e la cosa sarebbe infatti incontrastabile. 

I .* Se fosse possibile dargli dei pezzi d’ un calibro mag- 
giore di quello di 6. (1). 

2. ” Se la sua formazione e suo mantenimento non fosse- 
ro molto più costosi di quelli dell'artiglieria a piedi; 

3. ” Se il suo uso non portasse un consumo di foraggio 
doppio di quello dell’ artiglieria a piedi : consumo tale che 
spesso aceade che diviene impossibile poterselo procac- 
ciare in campagna. 

4. ” Se quest arme non presentasse 1’ inconveniente di 
esporre un gran numero di cavalli agli spari del nemico. 

Non ostante tutti questi svantaggi , che si possono riguar- 
dare come inerenti all’ artiglieria a cavallo , la sua crea- 
zione dev’ essere frattanto riguardata come un migliora- 


(1) Abbiamo già veduto che iu Francia l’artiglieria a cavallo serve 
dei peni da 8 : ma non le si potrebbero dare dei peazi da 12 come 
all’ artiglieria a piedi. ( Nola dei Traduttori Francesi ) 
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mento importantissimo nell’ arte della guerra : poiché per 
la sua introduzione negli eserciti si è giunti ad organiz- 
zare 1’ artiglieria in modo da potere seguire , e secondare 
i movimenti d’ ogni specie di truppa , problema che per 
1’ avanti sembrava insolubile. 

Articolo 4. 

Paragone dell ’ artiglieria i cui cannonieri sono tra- 
sportati sul carreggio , colle due altre specie d’arti- 
glieria. 

5* 62. L’ artiglieria le cui batterie sono organizzate in 
modo che i cannonieri possono essere trasportati sopra 
dei Wursts o sopra ogni altra specie di carreggio non è di 
nuova invenzione; poiché se n’ è fatto uso nell’origine 
dell’artiglieria, coll’intenzione di renderla più mobile; 
si può anche dire che questa specie d’artiglieria è stata 
prima adottata presso tutte le potenze ; quindi riformata , 
provata poscia di nuovo , c finalmente quasi affatto sop- 
pressa. I Francesi che nelle loro guerre, hanno provato tutti 
1 generi d" artiglieria, sono sempre ritornati a quella co- 
nosciuta sotto il nome d’ artiglieria a cavallo , ed infatti 
l’artiglieria i cui cannonieri sono trasportati sul carreggio, 
ha sempre presentato più inconvenienti che vantaggi. Que- 
st’ inconvenienti sono 1 seguenti : 

1. ° Non è atta ad essere impiegata in ogni caso possibile. 

2. ° Non si può dare al suo materiale la solidità che sa- 
rebbe desiderabile che avesse. 

Presso gli Austriaci , i cannonieri addetti all’ artiglieria 
destinata pc’ corpi di cavalleria , sono, siccome 1’ abbiamo 
già detto, trasportati sopra carri- denominati Wursts. Al 
combattimento .d’Arbisau, il 17 Settembre 1813, una 
batteria di questa specie , essendo stata stabilita in pianu- 
ra , fu all’ improvviso attaccata dalla cavalleria Francese , 
che la mise in disordine e tagliò a pezzi o disperse i can- 
nonieri avanti che un solo pezzo fosse in grado di spara- 
re. Un reggimento di cavalleria Prussiana che felicemente 
sopravvenne , riuscì a riprendere questa batteria ; ma si 
trovò questa in così cattivo stato , che appena due dei 
suoi pezzi poterono essere impiegati nel seguito di questa 
zuffa come artiglieria a cavallo, e che tutti gli altri non 
poterono essere organizzati e messi a profitto se hon che 
come artiglieria a piedi. Non sarebbe così accaduto certa- 
mente , se questa batteria fosse stata servita da artiglieria 
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a cavallo. I cannonieri incaricati di ritenere i cavalli avreb- 
bero verisimilmente preso la fuga , perchè sono nell’ im- 
possibilità di difendersi; ma si sarebbero almeno ritrovati 
dopo 1’ avvenimento. 

Se si hanno dei IVursts unicamente destinati al traspor- 
to degli uomini, si aumentano pure le bagaglie delle bat- 
terie ; ed in oltre se uno di questi carri si perde o è 
messo fuori di servizio , un pezzo può trovarsi intieramen- 
te paralizzato, poiché verrà cosi ad essere privato dei mezzi 
che si era voluto dargli per aumentare la sua mobilità (f). 

L’ artiglieria organizzata in questa maniera non può 
dunque paragonarsi in alcun modo coll’ artiglieria a caval- 
lo, soprattutto trattandosi di movimenti rapidi che si de- 
vono spesso eseguire nelle operazioni strategiche degli eser- 
citi , ed i servizj eh’ essa potrà rendere non saranno di gran 
lunga superiori a quelli che dall’artiglieria a piedi si ot- 
terranno. 

§. 63. Gli Svedesi non hanno artiglieria a piedi, ma so- 
lamente dell’ artiglieria a cavallo , e di quella i cui canno- 
nieri sono trasportati sul carreggio. Faremo conoscere 
1’ organizzazione di quest’ultima, e ciò basterà per fare giu- 
dicare della sua insufficienza ; poiché questa nazione ha 
preso Tina parte sì poco attiva nell’ ultime guerre, che 
non può valutarsi la sua artiglieria che dai resultameli 
che ne ha potuto ottenere. 

Quando queste batterie sono in marcia, una parte dei 
cannonieri salgono su’ cavalli da tiro sotto la mano, ed il 
resto i cavalli da sella come nell’ artiglieria a cavallo. Si 
può a prima vista trovare vantaggioso di servirsi così dei 
cavalli sotto la mano pel trasporto dei cannonieri ; ma è 
facile il farne vedere gl’inconvenienti. 

1.» Affinchè i due cavalli d’ ogni pariglia, tanto del ti- 
mone quanto di bilancia o di mezzo, tirino egualmente e 
regolarmente , bisogna che siano soggetti ad una sola e me- 
desima vigilanza; cosa che non può aver luogo se ogui 


(1)1 Wursts hanno anche 1* inconveniente di presentare dei perìcoli 
per gli artiglieri che sono saliti sul loro coperchio. L’autore di questa 
nota può per prova citare uu avvenimento di cui è stalo testimone. Un 
giorno che colla sua compagnia faceva dell* evoluzioni al poligono di 
Vienna , trovandosi i guanciali di questi carri inumiditi dalla rugiada , 
i cannonieri che c’erano assisi sdrucciolarono nella marcia, ed uno di 
essi fu dalle ruote gravemente ferito, perchè gli passarono di sopra ai 
corpo. Si concepisce che accidenti simili sono frequentissimi in cara- 
pagua. ( Nota del Colonnello Kavichio ). 
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cavallo ha un conduttore particolare : d’ onde ne segue che 
i cavalli da tiro così condotti saranno tosto rovinati. 

2. ” Se i sei cavalli d’ un tiro portano degli uomini , non 
potranno contemporaneamente portare del foraggio : biso- 
gnerà adunque caricarlo sopra carri destinati a quest’uso, 
e quando non se ne potranno avere, i cavalli mancheranno 
di nutrimento. 

3. - Se un cavallo viene ad essere ferito bisogna che l’ ar- 
tigliere vada a piedi , e si è inoltre privi della facoltà 
d’ attaccare sotto la mano per sollevarlo un cavallo da po- 
stiglione ferito , di modo che bisognerà avere un maggior 
numero di cavalli. 

Al momento dell’ evoluzioni , due cannonieri che ca- 
valcano i cavalli sotto la mano , scendono da cavallo , e si 
pongono sul cofanetto dell’ avantreno ; d’ onde risultano 
gl’ inconvenienti seguenti. 

4. " Si trova 1’ avantreno sopraccaricato di alcuni quinta- 
li di più, precisamente al momento in cui la batteria deve 
cominciare a moversi con maggiore rapidità. 

5. ° Non si possono più condurre tante munizioni al se- 
guito del pezzo , senza di che la carica dell’ avantreno sa- 
rebbe troppo forte per la resistenza che può presentare. 

Se si domanda adunque cosa si risparmia con questa 
disposizione, la risposta sarà, tre cavalli da sella per ogni 
pezzo; bisogna anche di più osservare che questi cavalli 
da sella non sono punto superflui in una batteria. In 
fatti spesso accade in campagna, che per portare de- 
gli ordini di servizio, bisogna momentaneamente distacca- 
re alcuni artiglieri montati. Or dunque se si danno esclu- 
sivamente queste missioni ai sei cannonieri montati che 
restano ad ogni pezzo, appena avranno essi mai il tempo 
di levare la sella ai loro cavalli: se si vuole che uno di 
questi uomini salga a quest’ oggetto uno dei cavalli sotto 
la mano, bisognerà che uno dei conduttori gli ceda il suo; 
e qual è il cannoniere che lo faccia volentieri? 

Inoltre con questa disposizione si rimane anche privi 
del vantaggio di potere aggiungere alcuni cavalli da sella, 
al tiro, per aiutare i cavalli da tiro, quando ciò si renda 
necessario in passi cattivi. 

Si vede adunque che questa specie d’artiglieria mista 
è affatto viziosa che non se ne otterranno mai i vantaggi 
che dall’ artiglieria a cavallo se ne ottengono ; e che l’eco- 
nomia che si crede di poter fare impiegandola non è tan- 
to importante da compensare il danno dei suoi inconvenienti. 

$. 64. Se si volesse avere nelle marce , una parte dei 
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cannonieri montati su’ cavalli sotto la mano , e 1' altra su 
cofanetti dell’ avantreno , sarebbe un’ organizzazione anche 
peggiore della precedente , e la marcia delle batterie ne 
diverebbe viepiù difficile. Nella campagna del 1806, l’e- 
sercito Prussiano aveva una batteria organizzata in questo 
modo ; ma si fu tosto obbligati a sopprimerla , non pre- 
sentando il più piccolo vantaggio. 

Con queste specie d’ artiglierie bastarde si va incontro 
ad ogni specie d’ accidenti ed inconvenienti che punto si 
hanno da temere coll’artiglieria a piedi o coll’artiglieria a 
cavallo. In una marcia forzata, per esempio, se ì cavalli 
da tiro si trovano estenuati dalla fatica , come potranno 
eglino rimpiazzarsi ? Questo genere d’ artiglieria non offre 
perciò compenso veruno ; bisognerà adunque mettere i 
cannonieri a piedi , se non si vuole correre il rischio di 
perdere la batteria; arriveranno adunque rifiniti sul cam- 
po di battaglia, e qual servizio potranno allora prestarci ? 

Da tutto ciò che abbiamo detto ne segue. 

1 . “ Che questa specie d' artiglieria non varrà nulla per 
tutti i movimenti ch’esigono una marcia rapida un poco 
prolungata , e che bisognerà impiegarci dell’ artiglieria a 
cavallo , come 1’ unica capace d r eseguirgli. 

2. ° Che per dei movimenti solleciti , ma di poca dura- 
ta, non è punto necessario aver ricorso a questa specie 
d’artiglieria ; l’artiglieria a piedi tale qual è adesso organiz- 
zata in Prussia essendo sufficientissima in simili circostanze. 

3. ° Che quest’ artiglieria trascina seco un’immensità d’in- 
convenienti, non avendo nè la semplicità, nè la solidità che 
deve avere tutto il materiale dell’ artiglieria da campagna. 

Articolo 5. 

Proporzione ila stabilire fra l' artiglieria , 
e 1’ altre armi. 

$. 65. L’ artiglieria può in campagna essere combinata 
in tre modi colle truppe delle altre armi , cioè ; 

Come artiglieria di reggimento. 

Come artiglieria di brigata , o di divisione. 

Come artiglieria di riserva o di posizione. 

L’ artiglieria di reggimento è stata lungo tempo impie- 
gata presso tutte le potenze , ed anche molto più lunga- 
mente avuto anche riguardo al poco servizio cn essa può 
rendere. Se il modo di fare la guerra ha in quest’ ultimi 
tempi provato dei cangiamenti , i principi di quest’ arte 
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sono stati gl’ istessi in tutti i tempi : si è sempre dovuto 
sapere che più complicate saranno le ruote di quella gran 
macchina cne chiamasi un esercito, più difficile sarà il 
farla agire , e più soggetta sarà a dei disordini capaci di 
fermare o rallentare il suo moto. Si sarebbe adunque do- 
vuto altre volte come oggi sapere, che nell’ alterare la sem- 
plicità d’ un’ arme si diminuisce il suo valore , e che 
smembrando dell’ artiglieria per mescolarla all’ infanteria , 
è un privarsi volontariamente dei vantaggi ch’essa può pro- 
curare quando agisce sola. 

$. 66. L’ artiglieria di reggimento non è stata di buona 
riuscita negli eserciti Prussiani , per quanto ci sia stata 
provata per sette in otto anni ; e non fu che riguardo al 
suo creatore il generai Tempelliof che ci si tollerò per 
tanto tempo, non ostante che molto tempo innanzi ne fosse 
. stata riconosciuta l’inutilità. Nel 1806 i cannoni di reggi- 
mento aggregati all’ infanteria posta sulla riva destra del- 
la Vistola compartirono la sorte di quelle truppe, e quelli 
del corpo del generai Lestoq furono intieramente rovinati , 

0 per ragione della campagna d’ inverno che doverono fa- 
re, o per motivo del vizio della loro organizzazione. Qua- 
ranta cannoni di Reggimento si trovarono in un sol giorno 
fuori di servizio. L fàcile immaginare che non furono riat- 
tati , e da cotest’ epoca 1’ artiglieria di reggimento è stata 
definitivamente soppressa in Prussia. (1). 

I principali inconvenienti che gli si rimproverano sono 

1 seguenti : 

1. ° Divide e indebolisce per conseguenza la vigilanza del 
Comandante supremo dell’artiglieria dell’esercito, e si può 
anche , d ire non essere sottomessa ad alcuna vigilanza diretta. 

2. ° E esposta a tutti gli accidenti cd a tutti i pericoli 
che comunemente corrono le truppe distaccate, e perde 
pure il vantaggio di far parte anche del corpo stesso del- 
I’ arme. 

3. " Conseguentemente alla sua organizzazione non poteva 
essere che male attaccata ed anche peggio ministrata, at- 
teso che : 

a) I cavalli non erano dati ai reggimenti d’ infanteria che 
al momento in cui erano messi sul piede di guerra , di 


(<) li* artiglieria di reggimento non Ila avuto miglior riuscita in Fran- 
cia : consumava tante munizioni e rendeva si poco servizio che l’hanno 
soppressa tutte le volte che 1’ hanno provata. ( Nota del Sitrnor Co- 
lorilo M. ). 
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modo che i soldati non avevano alcuna delle cognizioni 
necessarie per i tiri dell’artiglieria, ed i sotto tifatali in- 
caricati della condotta dei pezzi, non avevano veruna in- 
fluenza sopra di loro. 

b) I cannonieri non erano esercitati sul maneggio die 
ventun giorno dell’ anno, e non erano per tutto il rima- 
nente che artiglieri registrati sulle note. 

c) I sotto ufaiali erano per verità levati dall’artiglieria 
di campagna : ma ognuno sa quali soggetti sia per som- 
ministrare un corpo che deve darne ad un altro. 

d) Gli ufiziali a infanteria che si prendevano dai reg- 
gimenti per comandare quest’ artiglieria , non possedevano 
cognizione veruna relativa a quest’ arme , c tutt’ al più 
sapevano per la maggior parte , che la polvere è un com- 
posto di salnitro , zolfo e carbone. 

4. ° Quest’artiglieria di reggimento trovavasi intieramen- 
te subordinata nei suoi movimenti alla tattica dell’ infan- 
teria , e quando questa tattica differiva da quella dell’ ar- 
tiglieria, i pezzi erano necessariamente mal collocati. 

5. " I cannoni di reggimento non potevano seguire tutti i 
movimenti dell’infanteria; spesso anche gl’ impedivano, 
e divenivano per essa un ostacolo. 

Bastano senza dubbio questi motivi per fare vedere i 
vizj di quest’ organizzazione , e qual vantaggio si procuri 
un esercito che può sbarazzarsene (1). 

$. 67. Altre volte le batterie d’ artiglieria da campagna 
non erano specialmente assegnate alle diverse parti dell’ e- 
sercito , e spesso ne risultava che al momento del bisogno 
l’artiglieria era soprabbondante in un punto, e che ne 
mancava in un altro. Indipendentemente da quest’ incon- 
veniente , le diverse armi trovandosi isolate e separate le 
unc dall’ altre, non potevano essere disposte ad aiutarsi 
e soccorrersi vicendevolmente, essendo i loro rapporti di 
servizio troppo corti e troppo rari per stabilire alcun le- 

f ame fra loro. L’ artiglieria cercava in conseguenza a fare 
amia separata, e vedevasi così indebolire e spengere la buon' 
armonia e stima reciproca tanto necessarie al bene del servizio. 

Dalla nuova organizzazione dell’ artiglieria da campagna, 
qual’ è adesso seguitata in Prussia sono scomparsi tutti 


(t) Se Bonaparte ha ripreso questa specie d'artiglieria nella campagna 
del t8(2 , è perchè aveva in idea d' impiegare cosi qualche nuovo mez- 
zo in ogni nuova campagna onde stupire i suoi nemici; ma 1' esperien- 
za è venuta a confermare in cotesta circostanza quello che abbiamo espo- 
sto su’ vizj d’organizzazione. (A’o/a dell’ Amore). 
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qnest’ inconvenienti : 1' artiglieria meglio conosciuta è stata 
maggiormente apprezzata ; le altre armi convengono nel 
riguardarla come uno dei più potenti mezzi militari , e si 
potrebbe anche dire come il nervo degli eserciti. L J infan- 
teria e cavalleria che gli sono più intimamente unite , ci 
prendono pure maggiore interesse ; uniformano di più la 
loro tattica a quella dell’ artiglieria , e non si sentono più 
ripetere contro quest’ ultima le istesse esclamazioni dei 
tempi passati , quando secondando i movimenti dell’ altre 
armi , deve superare degli ostacoli che gli è impossibile 
di scansare a motivo del suo carreggio. 

Altrevolte in simili circostanze , 1 Y infanteria e la caval- 
leria cercavano egualmente di sbarazzarsi della loro arti- 
glieria e d’ abbandonarla , reclamandone il suo soccorso 
nei momenti critici : ma felicemente adesso non è più co- 
sì: celebri artiglieri hanno lavorato con altrettanto zelo 
che riuscita per rendere facili e piacevoli i rapporti della 
loro arme coll’ altre truppe , ed avendogliene così bene 
fatto conoscere i vantaggi che si rallegrano attualmente 
d’ avere dell’ artiglieria seco loro. 

Nella divisione dell’ esercito in brigate si è trovato il 
principio fondamentale da cui si è dedotta la proporzio- 
ne da stabilire fra l’artiglieria e le truppe dell’ altre armi 
ch’entrano nella composizione d’ un esercito: è adunque 
indispensabile presentare alcune nozioni sopra questa di- 
visione. 

$. 68. Affinchè un esercito goda di tutta la mobilità che 
deve avere , non bisogna che formi una massa sola ; ma 
deve all’ opposto esser diviso in molte parti principali , 
che chiamansi corpi dell' esercito. 

Parimente i corpi dell' esercito sono divisi in altre parti 
che chiamansi brigate ; così un corpo d’ esercito comprende 
delle brigate d’ infanteria , di cavalleria , e d’artiglieria (l). 

La composizione d’ogni specie di brigate dev’essere tale 
che 1’ arme di cui prende il nome ci faccia la parte 
principale, e che le altre ci siano puramente secondarie. 
Così una brigata et infanteria si compone naturalmente , 
per la maggior parte di truppe di quell’arme , e non lia che 
come accessori una certa quantità di cavalleria e d’artiglieria. 

Le brigate di cavalleria , e le brigate d' artiglieria 


(1) Nell’ esercito Francese ,i corpi dell’ esercito sono formati di 
divisioni , e le divisioni si suddividono in brigate. L* artiglieria è ag- 
gregala alle divisioni, o forma delle riserve ( Nota dei Trad. Francesi ) 
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d’ un corpo d’ esercito sono particolarmente destinate a 
portare un colpo decisivo al punto ove il bisogno ne è 
indispensabile, e perciò chiamansi brigate di cavalleria 
di riserva , e brigate d’artiglieria di riserva. 

Per dare maggiore intensità o forza alla cavalleria, gli 
si assegna pure una certa quantità d’ artiglieria a cavallo, 
ed è parimente necessario UDire all’ artiglieria di riser- 
va alcune truppe d’ infanteria per guardarla , difenderla , 
e proteggere i suoi movimenti. Si è fino adesso praticato 
d’ impiegarci uno o due battaglioni distaccati dalle briga- 
te d’ infanteria: ma accadeva che queste erano prematu- 
ramente indebolite, ciò eh’ egualmente dispiaceva ed al 
generale comandante la brigata ed ai capi dei reggimenti 
a’ onde questi battaglioni erano tolti. Forse si troverà in 
seguito il mezzo di rimediare a quest’ inconveniente, sic- 
come a molti altri , si è già rimediato. 

Dalle cose fin qui dette , si possono facilmente stabilire 
i rapporti dell’ artiglieria colle altre armi in un corpo 
d’ esercito : ci si trova in fatti combinata seco loro in due 
modi , o come artiglieria di brigata o come artiglieria 
di riserva. 

J. 69. Secondo il nuovo sistema di guerra , si contano 
in un esercito due bocche da fuoco per ogni 1000 uomi- 
ni. L’ esperienza ha provato nell’ ultime campagne che 
questa proporzione era convenientissima. Nelle battaglie 
ai Leipsic,di Fleurus, della Bellc-AUiancc si sono trovati 
tre in quattrocento pezzi sul campo di battaglia per 150 
a 200000 combattenti , il che corrisponde al rapporto qui 
sopra indicato. Se generalmente si crede che gli eserciti 
abbiano proporzionatamente più artiglieria di quella che 
altre volte avevano, è questo un errore che probabilmen- 
te deriva dal rumore spaventevole proveniente da un nu- 
mero tanto grande di bocche da fuoco riunite in un pic- 
colo spazio ai terreno : ma è difatti il contrario , perchè 
dalla soppressione dell’artiglieria di reggimento, la pro- 
porzione dell’artiglieria è diminuita, e non si hanno più 
cinque bocche da fuoco per ogni 1 000 uomini , siccome 
ciò aveva luogo altre volte. 

Frattanto, se questa proporzione di due cannoni per 1000 
uomini attualmente in uso , sembra sufficiente per 1’ in- 
fanteria , l’ istesso numero di bocche da fuoco d’ artiglieria 
a cavallo non sembra sufficiente per 1000 uomini di ca- 
valleria : bisognerà dunque in questo caso aumentare que- 
sta proporzione , e si troverà non essere troppo il raddop- 
piarla , se si pon mente a tutti i servizj che può rendere 
1’ artiglieria a cavallo. 
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Conseguentemente a questi principj un corpo d’ eserci- 
to di 32000 uomini d’ infanteria e 6000 di cavalleria, do- 
vrebbe avere 64 bocche da fuoco costituenti otto batterie 
d’artiglieria a piedi, e 24 bocche da fuoco costituenti 
tre batterie d’artiglieria a cavallo. Sopra questo numero 
totale , quattro batterie d’ artiglieria a piedi e due d’ ar- 
tiglieria a cavallo composte di pezzi da 6, saranno unite 
alle quattro brigate d’ infanteria e alle due brigate di ca- 
valleria del corpo dell’ esercito , e resteranno quattro bat- 
terie d’ artiglieria a piedi ed una batteria a cavallo per 
la riserva. 

Delle ultime quattro batterie d’artiglieria a piedi, due 
saranno del calibro da 12, e due del calibro da 6. Sarà 
pure molto vantaggioso l’ avere al seguito d’ ogni corpo 
d’ esercito una batteria d’ obici , e potrà essere aggiunta 
alla riserva, che si comporrà allora di : 

Due batterie da 12, servite dall’artiglieria a piedi; 

Due batterie da 6 idem ; 

Una batteria d’ obici da 7 libbre servita dall’ artiglieria 
a cavallo ; 

Una o due batterie di cannoni da 6, idem. 

Questa riserva d’ artiglieria comprenderà inoltre due o 
tre colonne da parco , composte di cassoni da munizioni , 
fucine , carri carichi d’ oggetti di ricambio , ec. 

5- 70. Per quanto si siano osservate le proporzioni in- 
dicate qui sopra nella composizione dei corpi d’un esercito, 
al momento in cui si sono messi in campagna , non sono 
restate l’ istesse che per un brevissimo spazio di tempo. 
Il rapporto della cavalleria all’ infanteria soprattutto è to- 
sto considerabilmente alterato, poiché indipendentemente 
dalle perdite provate dal fuoco del nemico , malattie , di- 
serzione, ec. , la cavalleria trovasi sempre molto indebolita 
nel corso d’ una campagna , a causa dei distaccamenti 
eh’ essa deve fornire per i diversi servizj. Nelle campagne 
del 1813 e 1814, per esempio, il 7." reggimento di ca- 
valleria della Landwe.hr di Silesia perse molta gente al 
combattimento di Culm : si trovò in seguito alla batta- 
glia di Leipsic ove provò nuove perdite ; e finalmente al- 
la Ferté-Gaucher , non si componeva più che d’una cin- 
quantina di cavalli, ma aveva anche più di 260 uomini 
distaccati, la maggior parte in qualità d’ordinanze. L’infan- 
teria all’opposto si conserva molto meglio nella sua inte- 
grità, non impiegando così la sua gente ai diversi servizj. 

In quanto all’ artiglieria diviene più considerabile pro- 
porzionatamente all’ altre armi , a misura che si prolunga 
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la guerra , purché dei disgraziati eventi non produchino 
la perdita a un gran numero di bocche da fuoco o anche 
d’ intiere batterie: poiché fuori di questi casi, per buona sorte 
rarissimi, il numero dei pezzi e delle batterie resta sempre 
l’istesso quantunque possa essere stato diminuito il loro per- 
sonale. Che non si creda però risultarne un vantaggio partico- 
lare pel corpo dell’ esercito : una sovrabbondanza troppo 
grande d’ artiglieria che trascinasse al suo seguito , gli sa- 
rebbe al contrario molto dannosa , siccome lo provò il se- 
condo corpo dell’ esercito Prussiano alla battaglia di Culm. 
Non era allora formato che di due brigate d’ infanteria e 
d’una di cavalleria, e marciando verso Nollendorf, a tra- 
verso un paese montuoso , fu obbligato a motivo delle cir- 
costanze , a trascinar seco tutte le riserve dell’artiglieria, 
trovandosi distaccate le altre brigate di questo corpo. Il 
terreno era così ristretto , che tutto il materiale d f arti- 
glieria s’ ammassò sulla strada , e la cavalleria nemica 
piombandogli alle spalle , tagliò a pezzi i cannonieri , e 
mise fra loro il massimo disordine. Non si perse per ve- 
rità veruna bocca da fuoco , ma fu ucciso e ferito un gran 
numero d’ artiglieri. 

Quest’ evento è una prova convincente che una quantità 
troppo considerabile d f artiglieria non può arrecare che 
grand’ imbarazzo nei terreni scabrosi. 

Se in conseguenza degli eventi della guerra , la propor- 
zione dell’ artiglieria alle altre armi divenisse troppo tòr- 
te , e che il corpo dell’esercito non potesse ricevere nuove 
truppe per rimpiazzare le sue perdite , sarebbe prudente 
il rimandare sul di dietro le batterie le più deboli, e la- 
sciarle nelle piazze forti che trovansi sulla linea d’ opera- 
zione , e eh’ è importante d’ occupare. 

$. 71. Le brigate d’infanteria in Prussia sono composte 
secondo le circostanze di sei , otto e dieci battaglioni : se- 
condo i regolamenti non dovrebbero essere composte che 
di sette ; ma la creazione della Landwehr ha portato al- 
cuni cangiamenti a quest’ organizzazione. Nella guerra del 
1815 ogni brigata era composta d’ uno degli antichi reg- 
gimenti , d’ un reggimento di nuova leva , e d’ un reggi- 
mento della Landwehr , ed ogni reggimento essendo di 
tre battaglioni , ce n’ erano nove nella brigata. 

Dopo la pace , ogni brigata fu anche aumentata d’ un 
reggimento d’infanteria della Landwehr del Reno , ciò 
che la portò a dodici battaglioni , e gli dette un eccesso 
di forza qualche volta più aannoso che utile. Queste bri- 
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gate furono al contrario debolissime in cavalleria ; si conta 
che comunemente ci bisogni uno squadrone per ogni bat- 
taglione ; ma siccome si mancava allora di cavalleria, si 
fu ridotti in diverse circostanze a non dare cbe dai due 
ai quattro squadroni per brigata. 

Questa composizione o combinazione delle due armi , 
occasionata dalle circostanze , non fu priva d’ influenza sul 
ripartimento dell’ artiglieria. 

Secondo i regolamenti in vigore in Prussia , ogni bri- 
gata dovrebbe avere una batteria d’ artiglieria a piedi ed 
una d’ artiglieria a cavallo ; non ostante cbe spesso si fosse 
costretti a solamente darle la prima , ciò che ridusse la 
proporzione dell’ artiglieria ad una bocca da fuoco per 
fOOO uomini. 

Questa quantità d’ artiglieria è evidentemente troppo 
debole. Ali entrare in campagna nel mese di Giugno 1815 , 
una brigata fù impiegata a coprire il movimento di con- 
centrazione del primo corpo dell’ esercito Prussiano e fra 
Charleroi eFleurus, venne alle mani coi Francesi, che 
tosto spiegarono sedici bocche da fuoco contro otto sole 
che la brigata aveva a sua disposizione. Per verità la ca- 
valleria Francese eh’ era molto più numerosa di (niella 
Prussiana , molto contribuì a decidere la zuffa in favore 
dei primi ; ma anche senza questa circostanza , la brigata 
Prussiana si sarebbe trovata egualmente nell’ impossibilità 
di sostenersi , a causa della sua inferiorità in artiglieria. 
Nel seguito della campagna si dettero alle brigate d’ in- 
fanteria Prussiana impiegate all' avanguardia , o distaccate 
per fare delle diversioni alcuni squadroni di cavalleria , 
ed una batteria d’ artiglieria a cavallo di più : quest’ au- 
mento ristabilì 1’ artiglieria nella proporzione molto più 
conveniente di due bocche da fuoco per ogni 1000 uomini, 
e questa quantità fù sufficiente , atteso che 1’ evoluzioni 
noii si fucevano sopra un terreno unito ed aperto , ove il 
nemico avesse potuto opporre un maggior numero di pezzi 
riconcentrati sopra un punto. 

§■ 72. Le batterie d’ ogni brigata sono poste in Prussia , 
sotto gli ordini immediati del generale che comanda la 
brigata , e ne dispone a sua fantasia in tutti i movimenti 
delle sue truppe. Dal principio della campagna , gli ufi- 
ziali dello stato maggiore generale , addetti alla brigata , 
c’ incorporano le batterie che devono farne parte , e da 
questo momento quelle batterie sono considerate come parti 
integranti di questa brigata , sotto il ^apporto dell’ ammi- 
nistrazione del personale, e del materiale. Tutte le batterie 
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d’ un corpo d’ esercito restano soltanto , per le circostanze 
particolari a questo materiale , sotto la vigilanza e sotto 
il comando d’ un ufìziale superiore d’ artiglieria , che deve 
sempre seguire il quartier generale di questo corpo. 

J. 73. Le riserve d’ artiglieria d’ un corpo d’ esercito 
formano una brigata d’ artiglieria , la quale indipendente- 
mente dal suo comandante, ha un nfìziale di stato maggiore 
sotto la cui inspczione particolare è immediatamente posta. 

I rapporti del servizio di queste riserve d’ artiglieria col 
generale comandante del corpo dell’esercito, sono gl’ istessi 
ai quelli dell’ artiglieria delle brigate coi generali coman- 
danti di quest’ ultime , e non somigliano quelli delle bri- 

§ ate stesse col comandante del corpo dell’esercito ; la riserva 
eli’ artiglieria non dovendo mai agire isolatamente , ed 
interamente come brigata , ed il miglior uso che può far- 
sene essendo quello di dividerla in batterie , che ordina- 
riamente si uniscono alle diverse brigate d’infanteria, 
quando il corpo d’ esercito deve prendere una posizione. 
Restano solamente disponibili alcune batterie , ed il più 
delle volte sono quelle dell’ artiglieria a cavallo e quelle 
di gran portata , delle quali si fa uso in caso di bisogno 

S er portare dei colpi decisivi. Non sarebbe d’ altronde pru- 
ente il lasciare sotto gli ordini del generale comandante 
della brigata d’ artiglieria sei o otto batterie, le quali col 
loro squadronarsi occupano spesso un’ estensione maggiore 
d’ una mezza lega , di modo che diverebbe affatto impos- 
sibile a quell’ unziale generale il dirigere e 1’ invigilare 
i loro movimenti. 

Quando diversi corpi dell’ esercito sono riuniti sopra un 
istesso punto in un giorno di battaglia, tocca al generale 
d’ artiglieria a dirigere i movimenti di tutte le loro bat- 
terie ; ma non si devono mai separare quelle delle brigate 
dei corpi di cui esse fanno parte , eccettuato frattanto nei 
casi particolari , e quando imperiosamente lo esiga il bi- 
sogno. Avendo avuto luogo questa separazione nell’ eserci- 
to Prussiano alla battaglia di Lignv, ed essendogli stato 
dato inopinatamente l’ordine di mettersi in ritirata, riu- 
scì impossibile di far giungere prontamente abbastanza le 
istruzioni necessarie a tutte le batterie , e non fu che con 
gran pena , ed in grazia dell’ attività ed intelligenza dei 
loro comandanti respettivi , che giunsero a raggiungere le 
brigate a cui appartenevano ed a riunircisi. 

Nelle marce , stazioni, ec. , la brigata d’ artiglieria di 
riserva è assolutamente trattata come le altre brigate , e 
riceve gli ordini ed istruzioni necessarie dal generale co- 
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mandante del corpo dell’ esercito stesso , o dal suo capo di 
stato maggiore. 

5 . 74. Quando una brigata d’ infanteria o cavalleria 
dev’ essere distaccata per qualche operaziouc particolare , 
gli si assegnano comunemente una o diverse batterie del- 
1’ artiglieria di riserva, c per tutto il tempo della spe- 
dizione sono semplicemente considerate come aggregate alla 
brigata colla quale marciano, c come distaccate dalla ri- 
serva dell’artiglieria alla quale non cessano d’ appartenere. 
Gli artiglieri di queste batterie sono comunemente con- 
tentissimi di questa posizione, e trovansi sotto tutti i rap- 
porti molto meglio di quelli delle batterie che restano alla 
origata d’artiglieria. Avendo quest’ultima spesso più di 1000 
cavalli da fare sussistere e non potendo allontanarsi dalla 
strada maestra , possono spesso mancargli i viveri cd i fo- 
raggi ; mentre che le batterie delle brigate non sono espo- 
ste a provare queste privazioni , se non che quando tut- 
ta la brigata ili cui fanno parte le prova , ciò che raris- 
sime volte accade. 

Le batterie pure aggregate alle brigate , cercano sem- 
pre di restarci ed evitano per quanto è loro possibile di 
ritornare alla riserva. Dal canto suo l’ infanteria trovasi 
molto contenta d’ aver seco dell’ artiglieria , cd in special 
modo se i pezzi sono da 1 2 ; atteso che è noto l’ effetto 
morale che queste bocche da fuoco producono sullo spirito 
del soldato , effetto che può essere svantaggiosissimo in un 
gran numero di circostanze. Alla Ferté-Gaucher , il Prin- 
cipe Augusto di Prussia voleva rimandare alla riserva d’ar- 
tiglieria una mezza batteria di pezzi da 12 che 1 1 - 0 va- 
rasi unita alla brigata eh’ egli comandava, perchè le strade 
erano sì cattive, che si aveva ben ragione a temere che 
i pezzi di questo calibro non fossero per trovarcisi arre- 
stati, e quindi per impedire i movimenti dell’infanteria. 
Cedè frattanto alle preci degli ufiziali , e conservò presso 
di sè questi pezzi da 12. L’ attività di questi ufiziali, ed 
il buono stato dell’ equipaggio superarono ogni difficoltò , 
c la mezza batteria continuamente seguì il movimento del- 
l’ infanteria senza causargli il minimo imbarazzo, e senza 
restare un sol momento indietro. Giunti al loro destino , 
furono impiegati questi pezzi colla maggior riuscita contro 
al nemico, a causa deli ampiezza delia loro passata , e 
produssero un effetto , che impossibile sarebbe riuscito ot- 
tenerlo, non avendo avuto che dei pezzi da 6 . 
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Articolo 6. 

Risultamenti dedotti da ciò che precede. 

75. Dopo tutto quello eh’ è stato detto nei preceden- 
ti paragrafi, si possono stabilire i seguenti principj, cioè; 

■f.° L v artiglieria di reggimento è un’ istituzione viziosa. 

2. ° Non bisogna aspettare per assegnare dell’artiglieria 
all’ altre armi , il momento appunto in cui dovrà essa u3- 
piegarsi contro il nemico. 

3. » L’ artiglieria da campagna dev’essere preventivamente 
distribuita fra le brigate e la riserva deir artiglieria. 

4. ° La miglior proporzione che possa stabilirsi fra l’ar- 
tiglieria e le altre armi , è quella di due pezzi d’ arti- 
glieria a piedi per 1 000 uomini d’ infanteria , e quattro 
pezzi d’ artiglieria a cavallo per 1000 uomini di cavalleria. 

5° La riserva d’ artiglieria deve comporsi di due terzi 
d’ artiglieria a piedi ( di cui la metà di bocche da fuoco 
di piccola portata , e 1’ altra metà in pezzi di gran porta- 
ta ) , ed un terzo d’ artiglieria a cavallo. 

6. ' L’ artiglieria delle brigate dev’ essere composta di 
bocche da fuoco di piccolo calibro , ministrate o dall’ ar- 
tiglieria a piedi , o dall’ artiglieria a cavallo. 

7. ” Ogni brigata d’artiglieria di riserva deve avere unabat- 
teria d’obici, e alcune colonne di parco composte di cassoni ec. 

8. ” La proporzione dell'artiglieria alle altre armi au- 
menta, quanto più la guerra si prolunga. 

9. " Una sovrabbondanza troppo grande d’ artiglieria può 
divenire dannosa e di grand’ imbarazzo. 

10. ° Quando le brigate d’infanteria o di cavalleria sono 
distaccate, bisogna unirci un certo numero di bocche da 
fuoco tratte dalla riserva, perchè potrebbe riuscirgli svan- 
taggiosissimo il mancarne. 

CAPITOLO III. 

Tattica dell artiglieria da campagna. 

SEZIONE PRIMA. 

Tattica elementare. 

Articolo Primo. 

Nozioni generali. 

$. 76. S’ intende per parola tattica l’ arte di fare muo- 
vere le truppe e di farle combattere. La strategìa o la 
Decker T. II. 5 
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scienza delle grandi evoluzioni ha per oggetto principale 
d’ insegnare ove devonsi fare , e la tattica propriamente 
detta fa conoscere come debbansi eseguire. La riunione di 
queste due scienze , che abbraccia alla volta questi due 
oggetti, è ciò che chiamasi la gran tattica (1). 

Si è fino ad ora spiegato in diverse maniere la differen- 
za eh’ esiste ira la strategia e la tattica. Gli uni hanno per 
esempio riferito alla prima le operazioni ed i movimenti 
che la un esercito fuori della passata del cannone nemico ; 
ed alla seconda le operazioni e movimenti eseguiti sotto 
quest’ istessa passata : altri hanno detto che la strategìa 
insegnava come bisognava dirigersi verso il nemico , e che 
la tattica insegnava come bisognava agire contro di lui, ec. : 
ma queste definizioni che non sono anche generalmente 
adottate , non bastano per fare conoscere in un modo chia- 
ro e preciso , la differenza eh’ esiste fra la strategìa e la 
tattica , malgrado le ingegnose e sottili spiegazioni che 
hanno voluto darne. Proveremo a darne una piu semplice. 
Ogni combattimento esige un movimento; ma ogni movi- 
mento non si riferisce necessariamente ad un combattimen- 
to ; ambedue presi insieme formano ciò che dicesi un’ ope- 
razione militare. Adesso la parte dell’ arte militare che 
tratta dei movimenti che immediatamente si riferiscono ai 
comliattiincnti , forma la tattica ; mentre che tutto ciò che 
riguarda i movimenti che non si riferiscono ai combatti- 
menti che in un modo indiretto o mediato, appartiene alla 
strategìa. 

$. 11. La tattica propriamente detta si divide in 

ì.“ Tattica elementare; 

2° Tattica pratica. 

La riunione di quest’ ultima alla strategìa forma come 
giù 1’ abbiamo dimostrato la gran tattica. 

La tattica elementare comprende principalmente l’ istru- 
zione individuale del soldato in quello che riguarda il 
maneggio delle sue armi , e 1’ evoluzioni militari , co- 
minciando da quelle d’ un uomo e d’ una fila , fino a 
quelle d’ una brigata ; considerando queste diverse evolu- 
zioni in generale , e senza aver riguardo agli ostacoli che 
possono presentargli il terreno o il nemico, meno però 
che in alcuni casi particolari. 

Tutti questi oggetti d’ istruzione sono compresi nei re- 


(l) \e<lusi Guibcrt, Jomiiii , Carion-Nisas , ec. ( Nota dei Tradut- 
tori Francai ). 
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gola menti degli esercizj. Il loro studio non è tanto facile 
nè di si piccola importanza come si potrebbe credere, e 
la sola ignoranza si fa lecito disprezzare questi principj ele- 
mentari di tattica. Come si potrebbe in fatti riguardare 
con poco interesse la cognizione esatta di tut#e le partico- 
larità d’ una macchina sì complicata qual’ è un esercito? e 
se questo nome gli vien dato non è che si -vogliano avvi- 
lire le qualità intellettuali del soldato ; è soltanto perchè 
tutti i movimenti di questo gran corpo devono necessaria- 
mente eseguirsi secondo le leggi della meccanica. 

Gl’ inconvenienti ebe risultano dall’ ignoranza o dall’ inos- 
servanza dei principi elementari di tattica , non si fanno 
sempre sentire al primo istante : ma divengono vie più fu- 
nesti se non si scorgono che dopo che hanno prodotto il 
loro effetto micidiale. Cosa deesi infatti intendere sotto la 
denominazione di truppe anziane , e perchè sono elleno 
sì stimate dai generali? Perchè i soldati anziani sostengo- 
no il fuoco meglio dei giovani , o delle nuove truppe. E 
perchè succede così? Perchè i primi hanno una confiden- 
za in loro stessi, ed una sicurezza nei loro movimenti, di 
cui vanno debitori ad una perfettissima cognizione degli 
elementi della tattica ; in somma perchè sanno trarre il 
miglior partito possibile dall’arme loro, ciò che non si- 
gnifica che sappiano solamente far fuoco e tirar di sciabola. 

Alla battaglia di Culm, la cavalleria Francese non trovò 
la sua salvezza che facendosi strada a traverso dell’ infan- 
teria Prussiana. Se quest’ infanteria fosse stata composta 
di truppe anziane, si sarebbe ordinata sul centro in colon- 
na , ed avrebbe riuscito a respingere quest’ attacco ; ma 
non erano che truppe di nuova leva , che si lasciarono ro- 
vesciare e facilmente traversare. Non è che i soldati anziani 
siano preparati più delle reclute a questi avvenimenti im- 
provvisi ; ma siccome sono bene esercitati non avrebbero 
esitato un sol momento sul partito che conveniva prendere 
per rispingere il nemico e V avrebbero preso per così dire 
meccanicamente uniformandosi ai principj della tattica 
elementare. 

Nel fatto d’armi della retroguardia di Gilly nel giugno 
del 18-15, la cavalleria Francese circondò due battaglioni 
Prussiani, l’uno composto di truppe anziane, l’altro di gio- 
vani soldati. Il primo respinse a diverse riprese gli attacchi 
del nemico ; il secondo fu disperso e tagliato a pezzi al pri- 
mo urto. Qual’ altra causa può supporsi da una simile diffe- 
renza , se non che una cognizione più perfetta che i vec- 
chi soldati avevano degli clementi delia tattica? 
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J. 78. Una grande abitudine alla tattica elementare dà 
precisione e sicurezza in tutti i movimenti ; da questi van- 
taggi ne risulta la calma, dalla calma la facoltà di riflet- 
tere , da quest’ ultima la risoluzione ; e cosa è un soldato 
privo di quéste qualità ? 

Di tutte le truppe cbe compongono un esercito, 1’ arti- 
glieria è quella i cui elementi di tattica sono i più com- 
plicati , essendo fondato il meccanismo di quest’ arme so- 
pra idee meno semplici di quello dell’ altre. Fa d’ uopo 
adunque all’artigliere di molto tempo, diligenza e stu- 
dio per giungere a conoscerla perfettamente in tutte le 
sue parti. I migliori generali ne sono stati tutti convinti, 
ed hanno sempre riguardato una perdita considerabile di 
cannonieri come la più sensibile che potessero fare , a ca- 
gione della difficoltà cbe s’ incontra a fare dei buoni arti- 
glieri: e non intendiamo parlare qui delle cognizioni scien- 
tifiche eh’ essi devono possedere ; ma unicamente della pra- 
tica comune deh’ arme loro, che sola esige gran tempo, ed 
è difficilissima ad acquistarsi. (1) 

$. 79. La tattica elementare dell’ artiglieria può dividersi 
in due parti : 

t Quella dell’ artiglieria a piedi. 

2.o Quella dell’ artiglieria a cavallo. 

Queste due specie di tattica molto differenti 1’ una dal- 
I’ altra devono essere separatamente studiate. I movimenti 
dell’ artiglieria a cavallo sono principalmente calcolati per 
essere eseguiti colla maggiore rapidità possibile, e questo 
solo serve a moderare considerabilmente gli elementi della 
tattica di suo uso. Si possono solamente riguardare come 
una sola e medesim’ arme, quando le due specie d’ arti- 
glieria si trovano in posizione , ed i loro pezzi separati da- 
gli avantreni. 

Articolo 2. 

Tattica delT artiglieria a piedi. 

J. 80. Sotto questo titolo si comprendono gli oggetti 
seguenti : 


(I) Da queste verità incontrastabili se ne deve coochiudere; 1." che 
sarebbe d' una buon' amministrazione 1’ avere , in tempo di pace, un 
personale d* artiglieria tanto considerabile quanto esige la guerra, poi- 
ché non si avrà u tempo di formarlo al momento di farne uso ; 2.° cbe 
sarebbe dell’ interesse dello Stato il ritenere nei corpi gli anziani arti- 
glici , offrendogli ilei vantaggi equivalenti a quelli che possono trovare 
nella vita civile allo spirare del loro tempo di servizio fissato dalla 
legge. ( Nota ilei Traduttori Francesi ) 
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4 .° Scuola del soldato d’ infanteria. 

V. 2.° Scuola di drappello. 

3. ® Scuola di battaglione. 

4. ® Scuola del cannoniere. 

5. ® Scuola dei peni. 

6. ® Scuola di batteria. 

7. ® Disposizioni , ordinanza e movimenti di diverse bat- 
terie riunite ; 

8. ® Al cbe si potrebbe anche unire la cognizione ed uso 
dei segnali usati in campagna, o per 1’ evoluzioni, o per 
le stazioni. 

Articolo 3. 

Tattica dell' artiglieria a cavallo. 

§■ 81. Questa tattica comprende: 

1. ® Scuola del soldato a piedi ( senz’ armi ). 

2. ® Scuola di drappello e di battaglione d’ infanteria : 
quest’ istruzioni non devono essere riguardate cbe come 
accessori pel cannoniere a cavallo , ma deve però prestare 
la massima attenzione alle seguenti ; 

3. ® Scuola del cavaliere senz’ armi o equitazione ; 

4. ® Scuola del cavaliere armato , o 1’ uso della sciabola , 
e della pistola contro il nemico. 

5. ® Scuole di drappello , di squadrone e di divisione di 
cavalleria. 

6. ® Scuola del cannoniere , scuola del pezzo e scuola di 
batteria , come per 1’ artiglieria a piedi. 

In quanto ali operazioni ed ai movimenti di diverse 
batterie, ed all’uso dei segnali, quest’ istruzione sarà pure 
la stessa di quella dell’artiglieria a piedi, meno cbe 1’ ar- 
tiglieria a cavallo dovrà mettere più celerità nell’ esecu- 
zione: in generale questa specie d’ artiglieria deve sempre 
agire più velocemente di quella a piedi ; e 1’ evoluzioni 
della prima possono essere più complicate di quelle della 
seconda , i cui cannonieri devono naturalmente essere mol- 
to più presto stanchi. 

Tutte le istruzioni di cui abbiamo fetto 1’ enumerazio- 
ne , si trovano particolarizzate nei diversi regolamenti d’ e- 
sercizio ed evoluzioni, e sarebbe superfluo l’entrare in 
maggiori particolarità su (juesto soggetto. 

Tutte le volte che 1’ artiglieria agirà sola , potrà e do- 
vrà esattamente uniformarsi in tutti i movimenti a quel- 
lo che in questi regolamenti viene prescritto : ma tutte le 
volte che agirà in faccia al nemico , e di concerto col- 
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gnita che quando la brigata accampa in ordine di batta- 
glia ; ma quando essa si ordina per 1’ attacco la sua arti- 
glieria dev’ essere posta sulle due ali della linea principale. 

L’ artiglieria a cavallo dev’ essere sempre posta dietro 
il mezzo della linea di cavalleria, onde poter essere di- 
retta da questo punto su tutti quelli ove potrebbe divenir 
necessaria secondo le circostanze. 

Qualunque siasi la posizione occupata dall’ artiglieria , è 
un principio da cui non deve mai allontanarsi, quello di mo- 
strarsi il meno possibile al nemico , e tenersi coperta pel 
più lungo tempo che potrà. Non è che al momento d a- 
zione, che dovrà seguendo le sinuosità del terreno, anda- 
re a porsi nella posizione ove potrà combattere col mag- 
gior vantaggio. 

Da quello che sull’ ordine di battaglia d’ una brigata 
abbiamo premesso , se ne può conchiudere che l’ avan- 
guardia non deve condurre seco delle bocche da fuoco , 
ciò che di fatti ha realmente luogo. Non è che quando 
quest’ avanguardia è del tutto distaccata e s’ allontana dalle 
altre truppe della brigata , o per prendere possesso d’ una 
posizione avanzata, o per essere impiegata isolatamente a 
scacciare il nemico quand’ è abbastanza debole da non 
potergli resistere ; non è che allora vogliamo dire , che 
gli si assegnano alcuni pezzi ordinariamente serviti dall’ar- 
tiglieria a cavallo. 

Le batterie di riserva devono sempre restare coperte 
fino al momento di fare fuoco , e se non si possono altri- 
menti involare alla vista del nemico , si copriranno colle 
proprie loro truppe : in verun caso frattanto devono pren- 
dere una posizione più lontana del tiro giusto dei loro 
pezzi. 

$. 86. Tutto quello eh’ è stato detto fin qui sull' ordine 
di battaglia d’ una brigata non si riferisce che al numero 
ed alla specie delle truppe di cui è composta: ma se si 
avesse intenzione d’ ingannare il nemico sulla propria for- 
za , ci sarebbero alcuni cangiamenti da fare alle disposi- 
zioni che qui sopra abbiamo indicate. 

Per far credere per esempio una brigata più forte di 
quello che realmente lo sia, gli si darà un’ avanguardia 
più forte di quella che naturalmente dovrebbe avere , ed a cui 
si uniranno alcuni squadroni di cavalleria ed anche un’ intie- 
ra batteria. Questa vanguardia sarà spinta in avanti ad una 
certa distanza , e nell’ istesso tempo il grosso della brigata 
si formerà su diverse colonne in modo che il nemico ne 
possa distinguere le teste, non potendo però giudicare della 
loro profondità. 
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Per fersi all' opposto credere più debole di quello die 
realmente lo sia , non si avrà clie un’ avanguardia pochis- 
simo numerosa, a cui non si daranno che alcuni drap- 
pelli di cavalleria e punto artiglieria , e che pochissimo 
s’ avanzerà innanzi al corpo di battaglia. Si dividerà que- 
sta in un piccol numero di colonne, che il nemico po- 
trà scorgere tutte intiere ; ma la riserva che sarà in que- 
sto caso due volte maggiore di quello che ordinariamente 
non lo è , sarà posta molto lungi in addietro , ed in modo 
da essere coperta dall’ ineguaglianze del terreno , affinchè 
il nemico si persuada non avere da fare che con truppe 
che si trovano sul davanti , ec. 

In quest’ ultima circostanza, l’artiglieria non ha verun 
luogo determinato ; ma dev’ essere posta per tutto ove 
possa agire con maggiore efficacia ; come dietro una di- 
sposizione di terreno capace a nasconderla al nemico , on- 
de quando l’avanguardia si sarà prontamente ripiegata, 
per attirare il nemico che la insegue, possino i pezzi ino- 

Ì ùnatamente agire sopra di quello , portare il disordine nel- 
e sue file ed opprimerlo col loro fuoco. 

Quando all’ opposto si tratta di fare comparire le sue 
forze più considerabili di quello che realmente lo siano, 
si divide ogni batteria in due ed anche in tre colonne, 
le quali non presentando che la loro testa alla vista del 
nemico e nascondendogli la loro profondità gli fanno cre- 
dere d’ avere quattro o sei batterie , mentre non ne han- 
no effettivamente che due, ec. 

Articolo 2. 

Attacco e difesa. 

$. 87. Conseguentemente alla natura del terreno ed alla 
posizione del nemico, si stabilisce di far cominciare l’at- 
tacco all’ infanteria o alla cavalleria. Ma qualunque siasi 
quella di queste due armi ebe commette la zufla, l’ar- 
tiglieria a piedi o l’ artiglieria a cavallo devono ajutare 
questo primo movimento. 

E un principio fondato , che quando la cavalleria inco- 
mincia l’ attacco , non deve mai avanzarsi sopra una sola 
linea; ma dev’essere seguita sul di dietro ed a poca di- 
stanza da ciascheduna delle sue ali, da una colonna ordi- 
nata in drappelli, o per assicurare i suoi propri fianchi, 
o per minacciare quelli del nemico. 

L’ attacco della cavalleria dev’ essere preparato c soste- 
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nuto dal fuoco dell’ artiglieria a cavallo, che deve a tal 
effetto porsi o sovra un’ ala, o sulle due ali della caval- 
leria che aggredisce. La prima di queste due disposizio- 
ni è preferibile alla seconda, e se l’artiglieria l’adotta, 
deve di preferenza porsi dal lato dell’ ala che trovasi la 
più lontana dalla brigata d’ infanteria, tanto per non im- 
barazzare il terreno Ira la cavalleria e l’ infanteria , quan- 
to per non attirare sopra di sè il fuoco dell’ artiglieria ne- 
mica, e per potere anche liberamente fare le sue evolu- 
zioni senza incomodare i movimenti che quest’ infanteria 
dovrà fare all’occasione. 

L’ artiglieria non deve in principio portare il suo fuoco 
sul punto che la cavalleria si propone d’ attaccare : deve 
all’ opposto trarre sul principio in un’ altra direzione , 
per distrarre V attenzione del nemico dal vero punto d’ at- 
tacco. Ottenuto quest’ intento , una parte dei pezzi sono 
rimessi sul loro avantreno e vanno al galoppo sul vero 
punto d’ attacco : la cavalleria segue rapidamente questo 
movimento e piomba inopinatamente sul nemico , dopo 
che l’artiglieria ha eseguito alcuni spari a metraglia. 
Quest’ ultima rimette tosto i suoi pezzi sull’ avantreno , e 
qualunque siasi la riuscita dell’ attacco , ritorna sul di 
dietro ove si pone in una posizione favorevole , donde 
potere proteggere la ritirata della sua cavalleria nel caso 
che venisse aa essere rispinta. Se l’ artiglieria trascurasse 
di prendere per tempo questa precauzione, si troverebbe 
impegnata nella miscnia e sarebbe inevitabilmente persa. 
Se il nemico è messo in fuga , sarà sempre fàcile all’ ar- 
tiglieria a cavallo d’ andare a raggiungere la sua cavalleria 
e di seco compire la rotta del nemico. 

§. 88. L’ infanteria incomincia comunemente i suoi at- 
tacchi col commettere i primi colpi ai bersaglieri. E pure 
benissimo fatto in questo caso , il fare precedere una delle 
due ali della truppa degli aggressori da una porzione d’ ar- 
tiglieria a piedi , e tenere il resto in riserva per usarne 
a proposito allorquando la linea principale avrà eseguito 
il suo attacco. Spesso bastano due pezzi d’ artiglieria a ca- 
vallo per ajntare e secondare i bersaglieri : quando si vede 
che soffrono troppo e che non possono più resistere al ne- 
mico , s’ avanza la prima linea , ed essi vanno a riordinarsi 
in colonna dietro la riserva. 

Le circostanze devono allora decidere se convenga o no 
fortificare la linea col fuoco dell’ artiglieria : se lo esigono , 
la parte della batteria conservata in riserva si collocherà 
accanto ai pezzi digià distaccati , e che hanno cominciato 
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a trarre ; oppure si strasferirà sull’ ala opposta dell’ attac- 
co , secondo che il terreno conterrà all’ una o all’ altra di 
queste disposizioni : ma la prima sarà preferibile alla se- 
conda , ogni qual volta sarà possibile , atteso che si deve 
evitare , per quanto si può , di dividere e separare gli 
uni dagli altri i pezzi d’ una batteria. 

Quando la prima linea dev’ essere rimpiazzata dalla ri- 
serva , è appunto il momento decisivo per combattere ; è 
quello il momento in cui và a decidersi o in prò o in 
contro : bisogna allora che 1’ artiglieria raddoppi d’ atten- 
zione e d’ attività. È già presumibile che il nemico co- 
minci a piegare ; poiché senza di ciò si sarebbero inutil- 
mente sacrificate le truppe che sono state impegnate ; non 
si tratta più adunque che di dare 1’ ultima mano , e questo 
tocca all’ artiglieria a cavallo. Dovrà dunque con un’occhiata 
scorgere ove il nemico cominci a vacillare , cosa che fa- 
cilmente gli riuscirà a riconoscere dall’ incertezza ed ir- 
resoluzione dei suoi movimenti ; si trasferirà al galoppo 
su questo punto fino sotto al tiro di metraglia , e comin- 
cerà tosto un fuoco il più vivo possibile , elle deciderà la 
vittoria , o che nel caso contrario , potrà essere riguardato 
come gli ultimi sforzi che possino tarsi avanti la ritirata. 
Siccome questi due risultamenti non sono spesso separati 
che da una linea di demarcazione impercettibile, l’arti- 
glieria a cavallo non deve avanzarsi ciecamente , e piom- 
bare sul nemico senza precauzione ; ma bisogna al contra- 
rio che scelga convenientemente le sue posizioni in modo 
da potere coprire e proteggere , in caso di bisogno , la 
ritirata dell’ infanteria. Le regole di condotta che l’ arti- 
glieria deve seguire in quest’ ultima operazione saranno 
inseguito minutamente spiegate. 

$. 89. Secondo le regole ordinarie , l’ infanteria deve 
attaccare in colonne, e la cavalleria in linea o di fronte, 
quando la cavalleria nemica non sia lontana ; in caso di- 
verso eseguisce pure 1’ attacco in colonna. In (manto al- 
1’ artiglieria si ordina in colonna per sezioni per 1’ attacco , 
e non si schiera che al momento d’ incominciare il fuoco , 
onde nascondere per il maggior tempo possibile il numero 
dei suoi pezzi al nemico. Tosto che l’ infanteria o la ca- 
valleria vengono alle mani col nemico , 1’ artiglieria deve 
cessare di trarre , onde evitare colla maggior diligenza 
possibile di colpire le proprie truppe. 

$. 90. Quando una brigata d’ infanteria commette la 
zuffa con un corpo di cavalleria nemica , si dispone la 
prima in colonna serrata in massa per battaglioni , non 
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lasciando che cento passi di distanza fra le sne linee. 
La cavalleria appartenente alla brigata aspetta in ultima 
linea , 1’ attacco della cavalleria nemica , oppure previene 
quest’ attacco , secondo che le circostanze indicano quale 
ai questi due partiti sia il più favorevole. Se la cavalleria 
nemica è superiore alla nostra , bisogna prendere il primo , 
ed in questo caso la nostra cavalleria deve piombare , 
ordinata a scaglioni , sopra i due fianchi di quella del 
nemico , al momento in cui quest’ ultima arriva alla no- 
stra infanteria. 

In queste circostanze l’artiglieria non deve troppo allonta- 
narsi, dall’ infanteria senza frattanto in nulla impedire il più 
piccolo dei suoi movimenti. Il suo posto è allora sulle due 
ali dell’ avanguardia , ed è questo un caso che costringe 
alla divisione d’ una batteria. In quanto alla batteria d’ ar- 
tiglieria a cavallo , resterà dietro la terza linea col reg- 
gimento di cavalleria di riserva , ma pronta ad andare a 
destra e sinistra tosto che l’ attacco della cavalleria sarà 
riuscito. 

$. 91. Quello che fin qui è stato surriferito basta per 
dare un’ idea generale dell’ evoluzioni d’ una brigata d’ in- 
fanteria nell’ attacco , senza che ciò possa frattanto appli- 
carsi a tutti i casi che si presentano in campagna. 

Quello che si deve sopratntto evitare con ogni mezzo 
possibile si è di farsi battere spartitamente, cosa che sem- 
pre succede, quando per produrre un effetto determinato, 
non s’ impiegano che successivamente le forze che si sa- 
rebbero dovute simultaneamente impiegare. Cosi se si pre- 
sume che un attacco non possa riuscire non impiegando 
che due battaglioni , non bisogna esitare ad impiegarne to- 
sto un numero maggiore , non lasciando indietro che la 
riserva puramente necessaria. Ogni nuovo attacco mancato 
non può che indebolire il coraggio delle nostre truppe , 
ed aumentare quello del nemico. E qualche volta accadu- 
to , nelle ultime campagne, che si sono senza riuscita im- 
piegati dodici battaglioni per prendere un posto nemico , 
facendolo attaccare sei volte di seguito da due battaglioni : 
mentre che impiegandoci solamente sei battaglioni in una 
sola volta , si sarchile infallibilmente preso. L’ istesso deve 
farsi coll’ artiglieria : la guerra non è un gioco o se può 
darglisi questo nome, è per lo meno un gioco serissimo 
ed importantissimo, poiché da quello spesso ne dipende 
l’esistenza delle nazioni: il fare adunque attaccare il ne- 
mico con piccole porzioni di truppe che successivamente 
si rilevano , non è che una specie di scherzo , che biso- 
gna assolutamente evitare. 
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Nelle battaglie d’Aspern e di Wagram , eli Austriaci 
presentarono in principio grandi masse d’ infanteria. Bo- 
naparte provò una prima volta a farle sbaragliare dalla 
sua cavalleria , quindi una seconda volta pure impiegan- 
doci i suoi corazzieri ; ma questi due attacchi non essendo 
riusciti , prese senza esitare , la risoluzione di riunire 
cento bocche da fuoco d’ artiglieria a cavallo, si trasferì 
seco loro fino a 400 passi dall’infanteria Austriaca e giun- 
se ad ottenerne il suo intento. 

Volere attaccare una batteria nemica d’8 pezzi oppo- 
nendogli soltanto due pezzi , che successivamente si rin- 
nuovano , altro non significa che insultarla ; mentre che 
se si opprime in principio con sedici bocche da fuoco, il 
resnltamento non può esserne un solo istante dubbioso. É 
certo che per agire in questo modo , bisogna avere a sua 
disposizione delle forze sufficienti ; ma se non si hanno è 
inutile attaccare il nemico o opporsi alle sue operazioni. Da 
ciò ne segue , che quando si e più deboli , non si deve 

S rendere l’offensiva che al momento stesso in cui si è più 
estri, e quando il nemico ha fatto qualche errore da po- 
terne profittare : se si è più forti all’opposto e che si tenga 
la difensiva , è prova certa che non si conoscono le pro- 
prie forze o che non se ne sa trarre partito. 

Nel fatto d’armi ch’ebbe luogo presso Parigi il mese di 
Giugno \ 815, i Francesi avevano, nella pianura, due pezzi 
che prendevano di fianco le colonne d’ infanteria dei Prus- 
siani. Doverono questi cacciargli da quella posizione , e 
vollero in principio impiegarci due cannoni da 6 ; ma 
rammentandosi del principio che giù abbiamo esposto, ed 
avendo a loro disposizione una numerosa artiglieria , fecero 
avanzare quattro pezzi invece di due , e quelli dei Fran- 
cesi si videro tosto obbligati alla ritirata. 

SEZIONE III. 

Movimenti dell ' ' artiglieria da campagna. 

Arti colo primo. 

Nozioni generali. 

§. 92. Non comprenderemo qui, sotto il nome di mo- 
vimenti d’artiglieria, che l’evoluzioni che quest’ arme deve 
fare nel corso d’ un combattimento ; le marce sono pure 
dei movimenti ; ma questo soggetto sarà trattato spartita- 
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mente in un articolo particolare, e non se ne farà adesso 
per conseguenza parola veruna. 

1 movimenti dell’artiglieria non hanno altro oggetto che 
quello di portare un certo numero di bocche da fuoco , 
con ordine e nel più corto intervallo di tempo possibile , 
in una posizione ove possino efficacemente agire contro al 
nemico. Uno dei più importanti principj da osservare per 
quest’oggetto, si è che i movimenti siano sempre per 
quant’ è possibile semplici. 

1 movimenti dell’artiglieria possono dividersi in tre specie. 

1. ” Ordine delle batterie in colonne e loro schieramento. 

2. ° Movimenti sopra terreni interrotti. 

3. ” Movimenti particolari o propriamente evoluzioni in- 
nanzi al nemico. 

In tutte quest’ evoluzioni , 1’ artiglieria ha un vantaggio 
rimarcabile sopra tutte le altre armi ; è indifferente che 
sia il primo o l’ ultimo pezzo della batteria che si trovi 
alla sua destra o alla sua sinistra, e ciò molto semplicizza 
le sue evoluzioni. 

Avanti di procedere nella spiegazione dei movimenti che 
l’ artiglieria deve eseguire , è necessario di sapere prece- 
dentemente l'organizzazione o la disposizione interna d’una 
batteria. 

Nell’artiglieria della maggior parte delle potenze, una 
batteria da campagna si compone d’ otto pezzi , dei quali 
sei cannoni e due obici, e nello schieramento della bat- 
teria quest’ ultimi sono ordinariamente messi nel mezzo. 

Se non si potessero dividere le batterie in diverse parti 
distinte, ne risulterebbero spesso grandi difficoltà nell’ e- 
voluzioni : in conseguenza si dividono in sezioni di due 
pezzi , o in mezze batterie di quattro pezzi. Le bocche 
da fuoco sono alla distanza ira loro d’asse ad asse di 15 
in 20 passi ; e si dà il nome d ’ intervallo allo spazio che 
le separa, per distinguerlo da quello che deve esistere fra 
le sezioni in marcia , che denominasi distanza. 

Articolo 2. 

Ordine delle batterie in colonna. 

J. g3. 1 movimenti più vantaggiosi sono quelli che s’ese- 
guiscono per sezione, atteso che una sezione nella quale 
ì pezzi sono a convenienti distanze , presenta all’ incirca la 
forma d’ un quadrato. Quando si vogliono accelerare i mo- 
vimenti d’ una batteria , bisogna sempre adunque metterla 
in colonna per sezione. 
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Le marce in colonna per mezze batterie o divisioni , esi- 
gono un’ estensione di terreno troppo considerabile e che 
le località non possono sempre presentare. Non è adunque 
che qualche momento avanti d’ incominciare il fuoco die 
la batteria può in questa guisa ordinarsi nella pianura , e 
supponendo anche che questo movimento potesse essere 
convenientemente coperto dall’ infanteria o dalla cavalleria. 
Di tutti gli ordini di marcia in colonna , il peggiore sa- 
rebbe quello che si eseguisse con pezzi isolati, perchè al- 
lungherebbe le colonne e ritarderebbe lo spiegamento delle 
batterie : non bisogna adunque servirsene che quando le 
strade sono troppo strette onde poter fare diversamente. 

Articolo 3. 

Spiegamento delle batterie. 

5 . 94. Ci sono diversi modi per spiegare una batteria 
che si trova in colonna per pezzi, per sezione 0 per di- 
visione o mezza batteria. 

\ ° Il più semplice di tutti consiste nell’ eseguire questo 
spiegamento sulla destra o sulla sinistra : perciò si ferma 
la testa della colonna, o si rallenta la sua marcia men- 
tre le altre suddivisioni accelerano il loro movimento per 
trasferirsi sulla linea. Si fa uso di questa maniera di spie- 
garsi , quando la testa della colonna d’ artiglieria trovasi 
in avanti , ma vicinissima all’ infanteria o cavalleria colla 
quale deve combattere. 

2. ° Dicesi spiegare una colonna in ventaglio , quando 
una parte della batteria si spiega a destra, e l’altra a sinistra. 
Si ricorre a questo metodo , quando si vuole spiegarsi al 
livello del mezzo della colonna, perchè spiegandosi al livello 
della testa ci troveremmo troppo lungi dall’ altre truppe. 

3. " Lo spiegamento sul fianco sinistro o sul fianco destro 
ba luogo quando ogni pezzo o ogni suddivisione fa un quar- 
to di conversione da un lato o dall’ altro. 

4. ° Si possono anche spiegare le batterie facendo prima 
serrare le suddivisioni , e facendole quindi distendere a 
destra, a sinistra, o sul centro; ma quest’evoluzione ra- 
ramente s’ eseguisce in campagna , e non ci si ricorre che 
quando le circostanze hanno obbligato a fare ravvicinare 
le sezioni le une all’ altre per scorciare la lunghezza del- 
la colonna di marcia. 

Lo spiegamento della colonna sull’ultimo pezzo, sezio- 
ne j o divisione non deve mai farsi in campagna, e non 



LIBRO SECORDO. 


80 

conviene tutt k si più eseguirlo che come esercizio in un 
poligono. 

In tutti gli spiegamenti , i pezzi devono sempre conser- 
vare fra loro il loro intervallo dai 15 ai 20 passi , siccome 
precedentemente 1’ abbiamo detto ; possono anche preseli* 
tarsi delle circostanze in cui sarebbe bene il raddop- 
piare queste distanze, per rendere il fuoco del nemico piu 
divergente: intervalli troppo grandi pertanto hanno 1 incon- 
veniente di rendere il comando e la vigilanza della bat- 
teria più difficile. 

Articolo 4. 

Movimenti delle batterie sopra terreni interrotti. 

J. 95. Quando l’artiglieria deve agire sopra un terreno 
interrotto ed ineguale non può tarlo che per sezione in 
colonna, e non può spiegarsi sul posto stesso in cui i pez- 
zi devono far fuoco. 

Se da questo punto deve trasferirsi verso il nemico, ese- 
guirà questo movimento restando spiegata, e mantenendo 
grand’ intervalli fra i suoi pezzi, onde d’ altrettanto di- 
minuire l’ e (retto del fuoco dell’ artiglieria opposta., Ma 
sopra un terreno simile non può fare a meno d ac- 
cadere che un pezzo o una sezione incontri , avanzando , 
qualche ostacolo capace d’ arrestarla , e questa circostanza 
obbligherà a rompere la batteria o a metterne una parte 
in addietro. Per regola generale i pezzi o le sezioni che 
incontrano pure un ostacolo nella loro marcia, si pongo- 
no dietro il resto della batteria , e continuano ad avan- 
zare cosi fino a tanto che abbiano oltrepassato quest osta- 
colo, dopo di che ritornano sulla linea; ma nei movimenti 
di ritirata, i pezzi che per questo motivo sono obbligati 
a rompere prendono al contrario il davanti : cioè che 
innanzi d’ arrivare al livello dell’ostacolo che impedirebbe 
la loro marcia, si trasferiscono al galoppo innanzi al resto 
della batteria. 

Quando i pezzi sono fra loro molto distanti e che I o- 
stacolo che incontrano non è d’ una gran larghezza , pos- 
sono spesso girarlo serrandosi un poco a destra o a si- 
nistra su’ pezzi laterali, senza che sia necessario di rom- 
pere la linea. 

Articolo 5. 

Movimenti particolari. 

J. 96. Comprenderemo sotto questo titolo i movimenti 
che una batteria è forzata ad eseguire, in conseguenza 
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delle località del terreno su cui deve agire , o secondo 
altre circostanze , come per i movimenti di destrezza me- 
diante i quali l’ artiglieria riesce ad ingannare il ne- 
mico , o a lasciarlo almeno nell’ incertezza della sua vera 
posizione, (ino al momento in cui gliela scopre traendo 
la sua prima cannonata. 

Possono eseguirsi i primi movimenti con ogni specie 
d’ artiglieria , ma gli ultimi non possono essere impiegati 
che dall’ artiglieria a cavallo e sopra i terreni già indicati. 

Fra i movimenti particolari dell’ artiglieria , distingue- 
remo i seguenti : 

l.° Lo spiegamento delle batterie sopra una direzione 
determinata. Ecco come s’ eseguisce questo movimento. 
Tosto che una batteria riceve l’ ordine di spiegarsi innanzi 
al nemico, quello che la comanda, accompagnato da un 
ufìziale e da tutti i sotto ufiziali capi di pezzo, va pron- 
tamente innanzi a cavallo, e principalmente nei terreni mon- 
tuosi ; s’ occupa di bene scegliere il collocamento o la si- 
tuazione della sua batteria: determinato questo sito, pone 
-ogni capo pezzo al punto stesso ov’ ha intenzione di por- 
Te il pezzo che comanda, ed essendo prese queste dispo- 
sizioni preliminari, ia il cenno o comanda di spiegare la 
^batteria. Ogni bocca da fuoco diretta dall’ incaricato o da 
«]uello che rimpiazza il capo pezzo , si trasferisce allora 

S er la via più corta verso il capo pezzo situato a guisa 
i livellatore. Nel tempo che questi movimenti s’ esegui- 
scono, cosa che deve fami in pochissimo tempo, i sotto 
ufiziali hanno dovuto gettare una rapida occhiata sul ter- 
reno all’ intorno , e principalmente applicarsi a giudicare 
la posizione del nemico ed a valutare approssimativamente 
la distanza che gli separa da quello, onde potere tosto 
incominciare a trarre appena arrivati i pezzi in batteria. 
Senza questa precauzione, ci esporremmo a mal collocare 
una batteria sopra un terreno che non si conoscerebbe e 
ciò accoderebbe anche molto spesso: poiché il comandan- 
te qualunque siasi il talento che gli si suppone , incon- 
trerebbe sempre grandi difficoltà per indicare ad ogni capo 
pezzo il sito il più conveniente per la sua bocca da fuo- 
co , se non facesse quest’ indicazione che al momento in 
cui essa arriva sulla linea. 

Secondo questo metodo , i pezzi d’ una batteria non si 
trovano posti ordinariamente sopra una sola e medesima 
linea retta, ma bensì sopra una linea spezzata , ed è questa 
una delle circostanze che particolarmente distinguono il mo- 
do di combattere dell’artiglieria da quello dell' altre armi. 
Decker T. II. 6 
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II. Ordine della batteria a dente. Quando una batteria 
può essere nell’ istesso tempo avventata di fronte e di 
fianco, circostanza dispiacentissima , o quando deve battere 
il terreno davanti in due direzioni divergenti, si dispone 
allora a rivolto o a dente, cioè che due, tre o quattro 
bocche da fuoco, secondo le località, si pongono a rivol- 
to e formano, sulla destra o sulla sinistra degli altri pez- 
zi , un fianco clic può fare colla linea principale un an- 
odo retto o ottuso. In questo caso principalmente bisogna 
clic i pezzi mantengano fra loro dei grand’ intervalli, par- 
ticolarmente quelli clic si trovano più prossimi al vertice 
dell’angolo, e questo per la facilità dell' operazioni. Que- 
st’ attenzione diviene soprattutto necessaria, quando la bat- 
teria è servita dall’artiglieria a cavallo , onde i cavalli dei 
cannonieri trovino bastante posto in addietro. Non e presu- 
mibile che ci sia mai bisogno di dare nell’ istesso momento 
due fianchi ad una batteria, e molto meno anche d’ordmar- 
la in quadrato chiuso ; poiché ove potrebbero in tal caso 
porsi le altre truppe ? L’ordine a dente pure è vizioso , e deve 
per quanto è possibile evitarsi. Trovandosi al tempo stesso 
attaccati di fronte e di fianco, il miglior partito da prendersi 
è quello che una parte della batteria rimetta i pezzi sull a- 
vantreno c vada seco sul fianco del nemico, obbligandolo 
cosi a dividere la sua attenzione ed il suo fuoco. Non si deve 
temere che egli sia per gettarsi nel vacuo clic questo mo- 
vimento avrà lasciato sulla linea; poiché non verrebbe cosi 
che a maggiormente esporre il suo fianco. 

III. Attacco a scaglioni. V artiglieria impiega comune- 
mente questa maniera d’ attaccare nei casi seguenti : 
t.° Quando una batteria si trova in una posizione dal- 
la quale si distaccano alcune truppe per attaccare , dopo 
una breve cannonata, e che le colonne d’ attacco devono 
essere accompagnate dall’ artiglieria , la sezione o la mezza 
batteria la più vicina delle truppe che marciano per at- 
taccare , esce allora dalla linea e va in avanti a scaglioni, 
mentre il resto della batteria continua vivacemente il suo 
fuoco sul vero punto d’attacco. Si capisce che in quest’ope- 
razione , le distanze dei pezzi devono essere tali che la li- 
nea del fuoco non passi troppo vicino alle truppe. Tosto 
che la sezione laterale, rimasta in posizione , non può piu 
continuare il suo fuoco senza rischiare di colpirle , si tra- 
sferisce alla sua volta in avanti e si mette in linea colla 
sezione che l’ha preceduta, o si pone anche in modo da 
poterla secondare col suo fuoco. 

2.* Si usa anche questa maniera il attaccare , quando non 
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si può prevedere la riuscita d’ un combattimento , onde 
procurarsi un mezzo di mantenersi per lo meno , in caso 
di rovescio, nella sua prima posizione , e per meglio an- 
che assicurare i fianchi delle colonne d’ attacco. 

IV. Ritirata a scacchiere. Quando in una ritirata si è 
troppo stretti dal nemico , bisogna ben guardarsi dall’ in- 
terrompere il fuoco dell’ artiglieria ; per ciò si fa prima ri- 
tirare una sezione per porla solamente in addietro in una 
posizione conveniente , mentre 1’ altre sezioni arrestano col 
loro fuoco i progressi del nemico. Questo movimento pure 
esige che i pezzi conservino fra loro dei grandi intervalli, 
e ciò accaderà d’ altronde naturalmente , se la ritirata si fà 
come deve farsi secondo delle direzioni divergenti e non 
riconcentrando le truppe sopra un solo punto. 

L’artiglieria a cavallo può trovarsi in tal caso, nella ne- 
cessità di sbarazzarsi dei bersaglieri della cavalleria nemi- 
ca, che da vicino inseguono e stringono le sue batterie, ed 
ecco come ci perverrà. Tosto che la batteria avrà comin- 
ciato il suo movimento , e che questi bersaglieri la strin- 
geranno, si farà ai cannonieri delle sezioni pari il cenno di 
andare contro di loro : faranno essi faccia al nemico e si 
spiegheranno in linea innanzi alla batteria per impedirgli 
a avanzare ; in questo tempo le sezioni dispari si trasferi- 
ranno in addietro, ci prenderanno posizione e leveranno 
1’ avantreno j i pezzi delle sezioni pari (senza cannonieri) 
anderanno pure sul di dietro , ma ad una doppia distan- 
za. Ad un cenno dato, i cannonieri a cavallo che sono in 
avanti, si sparpaglieranno a destra ed a sinistra, in modo 
da scoprire le sezioni che sono in batteria ed anderanno 
a raggiungere i loro pezzi , che leveranno di sopra ai loro 
avantreni. Le sezioni dispari , dopo avere sparato alcuni 
colpi , eseguiranno nell’ istessa guisa la loro ritirata , e si 
continuerà questo movimento fino a tanto che la cavalleria 
dell’ esercito , a cui appartiene la batteria in pericolo , sia 
giunta al suo soccorso. 

V. Marcia a scaglioni nell’ evoluzioni della cavalleria. 
Quando diversi reggimenti di cavalleria s’ avanzano in un 
paese unito e ci s’ impegnano col nemico , siccome è ac- 
caduto alla cavalleria Prussiana il 1 4 Ottobre 1 81 3 presso 
Lcipzic , ed il 16 Giugno 1815 al principio della battaglia 
di Lignjr , 1’ artiglieria a cavallo deve avanzarsi nel tempo 
stesso di questa cavalleria ; ma si priverebbe d’ ogni mez- 
zo d’ agire se marciasse sopra una sola linea o in colon- 
na per sezione. Se marcia al contrario in scaglioni , cioè 
per sezione dall’ ala destra o dall’ ala sinistra , ed in ino- 
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do clie gli scaglioni si succedino , mantenendo fra loro per 
intervallo la larghezza d’ una sezione , si troverà per que- 
sto movimento nella posizione la piu favorevole , o per 
far faccia al nemico da qualunque lato si presenti in 
tutto o in parte ; o per seguire con prontezza e facilità 
tutti i movimenti della sua cavalleria. 

Niun’ altra operazione può offrire un simile vantaggio , 
e se si volesse immediatamente disporre una batteria in 
modo da poter far fuoco nell’ istesso t c ni po da tutti i 
lati , non ci si perverebbe che ponendosi cosi a scaglioni. 
Perciò la prima sezione marcerebbe in avanti, la quarta 
farebbe un movimento in addietro, la seconda eseguirebbe 
un quarto di conversione a destra , la terza ne farebbe uno 
a sinistra , e tutti leverebbero i pezzi di sopra all’ avan- 
treno. Mediante questo movimento la batteria senza can- 
giare di posizione farebbe faccia da ogni lato , ed i ca- 
valli e gli avantreni non causerebbero inbarazzo veruno. 

VI. Appostare una batteria d’ artiglieria a cavallo. 
Quando una batteria d’ artiglieria a cavallo non ha seco 
truppe di cavalleria, si può anche coprirla coi proprj suoi 
cannonieri : può eseguirsi quest’ operazione in due diver- 
se circostanze. 

1 . - Essendo la batteria in posizione. 1 pezzi sono alla 
lunga , ed a dodici passi di distanza 1’ uno dall altro , il 
cannoniere incaricato di dar fuoco è a piedi , e tiene il 
suo cavallo per la briglia ; gli altri cannonieri sono a ca- 
vallo e disposti sopra una riga innanzi alla batteria , le 
bocche da fuoco sono caricate a palle e poste alla mira di 
punt’ in bianco ai 400 passi. Se il nemico s’ avvicina a 
questa distanza i cannonieri fanno una mezza conversione 
per quattro , e si ritirano dietro la batteria passando fra 
ì pezzi che fanno immediatamente fuoco. Il nemico non 
può mancare d’ essere sorpreso da quest’operazione. Si 
fermerà almeno per un momento , e di questo si profitte- 
rà per ricaricare e nuovamente trarre, o per ritirarsi. 

2. ” Essendo la batteria in movimento. Gli artiglieri a 
cavallo marciano allora alla destra ed alla sinistra dei ca- 
valli di bilancia , e 1’ attacco ha luogo nell’ istessa guisa 
che comunemente si pratica dalla cavalleria. Tosto eh’ è 
dato il cenno di caricare il nemico , i cannonieri fanno 
una mezza conversione a destra ed a sinistra per quattro, 
in modo da trovarsi fra ogni sezione e serrati gli uni agli 
altri ; scendono da cavallo al momento in cui i pezzi pas- 
sano nei vuoti eli’ hanno lasciato fra loro , e non si tratta 
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più che di trarre il più prontamente possibile : bisognerà 
perciò marciare con pezzi già caricati a cartoccio , e non 
perdere tempo a porre la mira, dovendo la sorpresa in questo 
caso produrre sul nemico un maggior effetto dei projetti. 

97. Quando una batteria a cavallo è unita ad un reg- 
gimento , dev’ essa sottomettere tutti i suoi movimenti a 
quelli di questo corpo. La batteria non dev’ essere in mar- 
cia nè del tutto alla testa nè alla coda affatto del reggi- 
mento ; ma deve costantemente avere innanzi e dietro a se 
alcuni drappelli destinati a coprirla , e che possono chia- 
marsi la scorta particolare della batteria. Questi drappelli 
devono seguire la batteria in tutti i suoi movimenti ed 
esserne per così dire inseparabili. 

Nei movimenti che s’ eseguiscono con un solo reggimen- 
to , la batteria è ordinariamente divisa in due parti che 
cbiamansi divisioni d' artiglieria. La larghezza del fro nte 
in queste marce , regolasi da quella della colonna di ca- 
valleria. Se il reggimento dall’ordine in colonna passa a 
quello di battaglia, in qualunque modo facciasi questo 
schieramento , la batteria dovrà essere divisa e posta alle 
due ali, e la sua scorta coprirà i suoi fianchi. 

Tutti i movimenti che là la cavalleria devono essere , 
come già 1’ abbiamo detto , secondati da quelli dell’ arti- 
glieria ; il comandante della cavalleria in conseguenza e 
quello dell’ artiglieria devono ben concertarsi per agire 
perfettamente d’ accordo. Non si tratterà qui che dei prin- 
cipali movimenti , poiché sarebbe affatto superfluo ripetere 
tutto ciò clic il regolamento sull’ evoluzioni di cavalleria 
contiene su questo particolare. 

I. Movimento per spuntare la linea nemica. Quando 
si vuole spuntare il nemico sopra uno dei suoi fianchi , 
debba quest’ operazione farsi con lentezza o inopinatamente, 
si fa stendere la lunga ad una delle sezioni della batteria, 
per esempio alla quarta; questa sezione va al trotto dietro al 
fronte del reggimento, e va a collocarsi al livello, ma a qual- 
che distanza dall’ala opposta, in una posizione da cui incomin- 
ci a trarre. Tosto che ha incominciato il suo fuoco, si trasfe- 
risce la terza nell’ istessa guisa al livello , ma a qualche di- 
stanza dalla quarta: alcuni drappelli di cavalleria sosten- 
gono questo movimento , eh’ è seguito da un movimento 
simile dalla seconda e prima sezione , e continuando que- 
sto movimento , si finisce collo spuntare il nemico, che così 
trovasi preso di fianco avanti che abbia solamente creduto 
d’ esserlo. 
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II. Ritirata a lunetta. Se la cavalleria vuole ritirarsi 
lentamente in faccia al nemico , non deve farlo in linea 
retta, ma formando, se il terreno lo permette una linea 
curva o mezza luna, che si eseguirà nel modo seguente. 
La prima sezione della batteria rimetterà i suoi pezzi 
sul loro avantreno ; anderà di trotto dietro al fronte 
del reggimento , e si porrà un poco dietro quell' ala 
eh’ è piu particolarmente minacciata dal nemico. To- 
sto che questa sezione ricomincerà a far fuoco , la se- 
conda eseguirà l’ istesso movimento e verrà a porsi ac- 
canto alla prima , ma un poco in addietro ; dopo di lei 
marcerà uno squadrone, e la ritirata continuerà nell’istessa 
guisa formando una mezza luna , cosa che lasccrà il ne- 
mico nell’ incertezza , e non gli permetterà d’ indovinare 
le intenzioni che si hanno contro di lui , sopratutto se 
trovasi a prossimità per ajutare questo movimento un corpo 
di riserva che possa impedirgli di tentare un attacco re- 
pentino sull’ artiglieria. 

III. Passaggio d' un ponte o d’ uno stretto. Se si vuole 
forzare il passo d’ un ponte o d’uno stretto, l’ artiglieria 
deve ben guardarsi dal commettere delle lunghe canno- 
nate : ma deve tosto andare innanzi al galoppo , fino al 
tiro di metraglia dal nemico, onde potere agire contro 
di lui sulla maggiore estensione possibile del suo fronte, 
che non si scopre tutto intiero all’ aggressore che all’ im- 
boccatura stessa dello stretto. Più rapidamente che 1’ ar- 
tiglieria eseguirà questo movimento, meno fuoco avrà da 
soffrire dalla parte del nemico. 

Tosto che questi incomincerà a piegare, un drappello di 
cavalleria penetrerà nello stretto, per esaminare se qual- 
che truppa ci si trovasse nascosta. Sarà seguito da due 
sezioni d’artiglieria che si spiegheranno tanto presto quanto 
è possibile all’ uscita dello stretto , e prenderanno delle 
posizioni vantaggiose sul terreno limitrofo. Le altre due 
sezioni resteranno anche al di quà dello stretto, per esse- 
re utilmente impiegate in caso d’ eventi imprevisti, e non 
sarà che dopo la decisione della zuffa , e che il nemico 
sarà in ritirata , che alla lor volta dovranno passare lo 
stretto , per continuare la loro marcia e raggiungere le 
sezioni che sono andate innanzi le prime. 

Se deve passarsi un ponte o uno stretto in un movi- 
mento di ritirata, e se non si è risoluti di difendere que- 
sto passo fino agii estremi, s’incomincia dal mandare sul 
di dietro tutto il carreggio inutile nel quale bisogna conu- 
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prendere i cassoni da munizioni (1 ). Si fa quindi ripiegare 
una sezione della batteria che dev’ eseguire questo movi- 
mento tanto rapidamente quanto è possibile , e prendere 
posizione lateralmente allo stretto , a 200 in 300 passi in 
addietro. Le altre sezioni restano ancora al di la dello 
stretto , per agire secondo le circostanze ; ma a misura che 
il nemico s’ avanza e maggiormente stringe le truppe in 
ritirata , si ritirano esse successivamente sezione per se- 
zione, siccome la prima ha fatto, e si dispongono nell’istes- 
sa guisa. Se il nemico dà il tempo di ripetere due o tre 
volte quest’operazione, tutto diviene allora possibile ; ma 
si precipita ordinariamente con tutte le sue forze sull’ul- 
time truppe che difendono il passaggio ; riesce spesso a sbara- 
gliarle e ad oltrepassare lo stretto nel tempo stesso di loro; 
se si volesse allora piombare sopra di lui colle truppe che 
hanno già preso posizione sul di dietro , non ne potrebbe 
risultare che una confusione generale. Le ultime truppe 
adunque che passano devono stare in guardia , e gettarsi 
prontamente alla destra ed alla sinistra del passaggio tosto 
che l’avranno oltrepassato, onde lasciarlo aperto al fuoco dei 
pezzi situati sul di dietro , e che il nemico possa esserne 
avventato dalle cannonate. 

Il difendere uno stretto senza infanteria, è uno dei pro- 
blemi di tattica dei più difficili a risolvere. 

SEZIONE IV. 

Passaggio dalla tattica elementare dell’artiglieria alla 
tattica pratica di quest’ arme. 

Articolo Primo. 

Modo di combattere dell’ artiglieria. 

J. 98. Nulla fino ad ora è stato scritto di completo e 
ben condotto sul modo di combattere particolare all’ ar- 
tiglieria, o almeno, l’autore di quest’opera non ne co- 
nosceva alcuno su questo soggetto importante. La causa 


(I) L'artiglieria Francese, non avendo cofanetto sopra i suoi avan- 
treni , è obbligata di tenere sempre un cassone almeno con ogni pezzo. 
La nuova artiglieria Inglese ha sulla nostra questo vantaggio , che può 
passarsene in caso di bisogno , il gran cofanetto posto sull’ avantreno 
contenendo munizioni abbastanza per mantenere il fuoco per qualche 
tempo. ( Nola dei Traduttori Fruticeti . ) 
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del silenzio che gli autori militari hanno tenuto su que- 
sta parte dell’ arte , sarebbe ella forse l’ aver creduto che 
questo modo di combattere non potesse essere sottoposto 
ad alcuna regola fissa ? Sembra pertanto non essere indif- 
ferente che una batteria tiri regolarmente o irregolar- 
mente ; che i pezzi taccino fuoco 1’ un dopo l’altro o tutti 
alla volta , ec. e 1’ esperienza ha provato cne per trarre il 
miglior partito possibile dal servizio dell’ artiglieria , era 
necessario regolarne 1’ uso dai principj generali , dei quali 
faremo conoscere i più importanti. 

f.° Una bocca da fuoco isolata non è suscettibile che 
d’una difesa assoluta e limitatissima, poiché se il nemico 
giunge in un modo qualunque , a render neutro l’ effetto 
del suo fuoco , potrà subitamente slanciarsi sopra quel 
pezzo , ed infallibilmente riuscirà ad impadronirsene. Da 
ciò ne segue; che: 

2. » Non si devono mai fare agire meno di due pezzi , 
che trarranno alternativamente , nel modo dei bersaglieri, 
non facendo fuoco 1’ uno che quando 1’ altro avrà sparato. 
Più debole eh’ è una batteria , vie più importante egli è 
eh’ essa s’ attenga ad osservare questa regola. 

3. ° Il fuoco delle batterie di posizione deve portare l’im- 
pronta della calma e della regolarità : gl’intervalli di tem- 
po fra gli spari devono essere per quanto è possibile uguali, 
e sarebbe imprudente il trarre due o tre colpi di seguito 
per sospendere dopo di ciò il fuoco per alcuni minuti ; 
sarebbe un segno d’ incertezza e di disordine, e ne risul- 
terebbero nell* effetto del tiro dell’ interruzioni che fa 
d’ uopo evitare. 

4. ° E tutto l’opposto per l’artiglieria a cavallo; dev’es- 
sere esercitata in modo da porre la mira e trarre il più 
presto possibile , ed ogni sezione deve far fuoco tosto eh’ è 
pronta. Il fuoco , di questa specie d’ artiglieria deve so- 
pratutto sorprendere, inquietare, turbare il nemico, e 
poiché non può essere di lunga durata , bisogna che ne 
sia altrettanto più vivo. 

5. ” Non bisogna far trarre molti colpi alla volta che 
quando si è superiori al nemico in artiglieria. Gli si cac- 
ciano allora nel medesimo tempo due o tre palle, o anche 
di più; questa maniera Io colpisce, lo stupisce, e diviene 
quindi altrettanto più facile lo scacciarlo dalla sua posizione. 

Quando si hanno ostacoli artificiali da distruggere , co- 
me palizzate, muraglie, ec. , bisogna pure avventarle a 
cannonate facendo trarre diverse bocche da fuoco alla vol- 
ta , ed impiegando per quanto è possibile quelle di grau 
portata. 
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6. ” Niun capo pezzo deve permettersi di cangiare la di- 
rezione o l’ elevazione della sua bocca da fuoco , e molto 
meno incominciare o interrompere il fuoco, senza averne 
ricevuto 1’ ordine dal comandante della batteria. 

$. 99. L’ effetto delle bocche da fuoco convenientemente 
impiegate, è la vera causa della confidenza che l’artiglie- 
ria inspira alle truppe dell’esercito a cui appartiene , e 
del timore , eli’ imprime a quelle del nemico. Questo van- 
taggioso risultamento non può provenire che da una per- 
fetta cognizione del modo di combattere che conviene a 
quest’ arme ; poiché artiglieri ignoranti in questa partita 
importante dell’arte loro, devono necessariamente, com- 
mettere innanzi al nemico degli errori dei quali egli po- 
trà profittare. Gli accaderà per esempio di sospendere il 
loro fuoco , o d’ abbandonare mal a proposito la loro po- 
sizione, o di non trovarsi in grado ai trarre che quando 
sarà troppo tardi, o di consumare inutilmente le loro mu- 
nizioni senza produrre altra cosa che un vano rumore , e 
trovarsene sprovvisti al momento il piò importante , ec. 
Per prevenire tutti questi inconvenienti, è necessario os- 
servare esattamente le regole seguenti. 

7. ° 1 pezzi da 6 non devono mai trarre che a distanze 
minori dai 1500 ai 1800 passi, ed i pezzi da 12 non de- 
vono trarre tanto lungi che molto lentamente. 

8. " Dai 1100 ai 1 200 passi , il tiro del pezzo da 6 è an- 
che incerto, e non comincia a produrre un buon effetto 
che dai 700 agli 800 passi. Oltre questa passata i cannoni 
da 6 non devono trarre che molto lentamente , cioè che 
il secondo pezzo d’ una batteria non deve trarre che quan- 
do il primo è ricaricato , e cosi successivamente. 

9. ” Dai 700 agli 800 passi , i pezzi da 6 possono trarre 
più rapidamente ; cioè cne il secondo può far fuoco tosto 
che il primo è stato ripassato. Bisogna a questa distanza porre 
la mira di punto in bianco , c senza far uso dell’ alzo. 

10. ° I comandanti di batteria devono severamente inter- 
dire ogni cannonata che non potrebbe produrre effetto rea- 
le sul nemico, come sarebbe lo svolgere o il fare mancare 
i suoi attacchi , o favorire quelli delle nostre truppe. 

11. ° Affinchè il fuoco dell’ artiglieria produca effetti de- 
cisivi bisogna assegnare un solo e medesimo bersaglio al- 
1’ azione simultanea delle due batterie per lo meno, che su 
questo punto incrocicchieranno il loro fuoco. 

12. ° Non bisogna mai fare combattere nell’ istessa posi- 
zione delle batterie di portata diversa da agire sull’ istes- 
so oggetto. 
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$. 100- Tosto che una batteria s’ ordina contro al ne- 
mico , o per attaccarlo o per tenerlo in una posizione de- 
terminata, il generale d’artiglieria deve assegnare al co- 
mandante della batteria, e questi ai sotto-ufiziaii capi pezzo, 
i punti su cui devono dirigere il loro fuoco; devonsi per- 
ciò osservare le regole seguenti : 

1 3. ” Al principio del combattimento o zuffa , il fuoco 
dell’artiglieria non dev’ essere successivamente diretto sopra 
uu solo punto , e molto meno anche sul vero punto d' at- 
tacco ; ma bisogna al contrario trarre nell’istesso tempo su 
diversi punti della linea occupata dal nemico , o per nascon- 
dergli i suoi veri disegni , o per inquietare tutto il suo fronte. 

14. " La regola precedente non è frattanto applicabile che 
ai comandanti supremi dell’ artiglieria; e quello d’una batte- 
ria non può permettersi al più ed anche rare volte, di dare 
due punti di mira , in modo che i quattro pezzi almeno 
siano diretti sullo stesso punto : ogni altra disposizione non 

t radurrebbe che una di quelle cannonate senza effetto che 
evonsi accuratamente evitare siccome sopra abbiamo riferito. 

15.» Non devonsi impiegare che di rado più che sia pos- 
sibile i fuochi di fronte , e cercar sempre di trarre obbli- 
quamente sul nemico, per prenderlo di riflesso; questi 
fuochi dei fianchi producendo sempre sopra di lui oltre 
il loro effetto reale, un effetto morale non meno pericoloso. 

16.” L’ artiglieria deve principalmente dirigere il suo 
fuoco su’ punti in cui il nemico presenta maggiori masse, 
e dev’ essere proibito rigorosamente di sparare il cannone 
sopra individui isolati. 

17.° Il fuoco dell’artiglieria dev'essere diretto colla mag- 
giore intensità , su’ punti principalmente in cui il nemico 
sembra volere formare le sue colonne d’ attacco , o sopra 
quelle colonne giù ordinate; e sparando, si osservi Itene, 
a palla o a granata reale, alla distanza anche di 500 passi 
quando il terreno trovasi interrotto ed ineguale, nulla va- 
lendo in tali casi i cartocci a palle. 

18.” Quando sembra doversi prolungare il combattimento 
per qualche tempo , il fuoco dell’ artiglieria deve dirigersi 
sulle parti più deboli della posizione occupata dal nemico, 
e mai su’ punti ov’ egli è più forte. 

$• \ 01 . Dovere d’ ogni arme si è quello di fare il mag- 
gior male possibile al nemico; ma quest’ obbligo è più 
particolarmente imposto a quelle dell’artiglieria, che hanno 
sull’ altre il vantaggio di potere cominciare da più lungi a 
nuocergli. Un principio frattanto da cui non devonsi mai 
allontanare si e quello, di regolare e mantenere il loro 
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fuoco con maggiore o minore intensità , e rapidità secondo le 
circostanze in modo da non mancare mai di munizioni; è 
questo pure uno dei principi più importanti nell’arte di com- 
battere dell’artiglieria, e se ne deducono le regole seguenti : 

19. ° Deve l’artiglieria avvicinarsi avanzando più che sia 
possibile al nemico , senza frattanto porsi sotto il fuoco delle 
truppe. In questo modo tutti gli spari colpiranno, e princi- 
palmente se si procura , siccome 1’ abbiamo già raccoman- 
dato , di prendere il nemico obliquamente o di riflesso. 

20. ° Bisogna ben persuadersi che gli spari a palla pro- 
ducono maggior danno al nemico di quelli a metraglia. Non 
devon’ essere quest’ ultimi impiegati per conseguenza che 
a cor: issi me distanze, e contro truppe spiegate, cioè che 
marcino di fronte su tre righe. 

21. " Gli artiglieri che inutilmente consumano delle mu- 
nizioni qualunque, si rendono Colpevoli di furto verso lo 
Stato , e di grave errore verso loro stessi , poiché saranno 
infallibilmente persi, se vengono a mancarne nei momenti 
decisivi ; ma sono doppiamente condannabili, se senza frut- 
to prodigalizzano le granate reali. Si devono adunque con- 
servare quest’ ultimi projetti per le circostanze in cui lo 
sparo dei cannoni non può essere usato con riuscita, e so- 
prattutto per scacciare il nemico dai casali o villaggi trin- 
cerati e dagli stretti, particolarmente in paese di montagna. 

22. ° Per evitare per quant’ è possibile di trarre inutil- 
mente , è necessario, quando si trae a grandi distanze d’esa- 
minare attentamente 1’ effetto d’ ogni colpo. Non biso- 
gna frattanto cangiare di direzione o d’ elevazione tosto 
dopo i primi spari come già abbiamo premesso : poiché 
l’ irregolarità del tiro può provenire da alcuni accidenti 
particolari; ma quando cinque o sei colpi di seguito han- 
no tutti portato troppo a sinistra o troppo a destra, oppu- 
re sono stati tutti o troppo lunghi o troppo corti, diviene 
indispensabile il rettificare la direzione o la mira. Per giu- 
dicare l’effetto dei loro spari , alcuni cannonieri si pongono 
dietro al loro pezzo, ed altri . da parte ; quest’ ultima 
posizione è la migliore, e bisogna fare attenzione di porsi 
dal lato d’onde spira il vento, tacendo cominciare il fuoco 
della batteria dal lato opposto. 

5- 1 02. Secondo l’ opinione generale è disonorante per 
l’artiglieria l’abbandonare i suoi pezzi al nemico. Ma se 
dei cannonieri ritirano a proposito le loro bocche da fuoco 
dal campo di battaglia, allorquando la loro presenza non 
può esserci utile , non solamente non meritano biasimo 
veruno, ma gli si devono anche degli elogi per essersi 
rammentati ed aver latto uso in tempo opportuno, di quella 
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massima volgare fuori d’uso, che la prudenza è madre 
della sicurezza. 

Qual è infatti l’artigliere moderno che possa affermare 
d’ aver mai , a disegno premeditato atteso il nemico da vi- 
cino, confidandosi alla sola potenza della sua arme. Dichiamo 
disegno premeditato , poiché se ciò ha potuto qualche volta 
accadere per caso, non è di quello che qui si tratta; e 
non si possono neppure citare molti esempi d’ un buon 
effetto ai bocche da fuoco sparate a distanze si corte. In 
alcune opere d’ artiglieria trovasi per verità il precetto 
seguente: « Quando il nemico è giunto a cinquanta passi 
dai pezzi, si fa anche una scarica a cartoccio a palle del 
minor calibro, quindi si ritirano i 'cannonieri portando via 
1’ armamento, ec. ». Ma in quali occasioni questa regola è 
ella stata messa in pratica? Se spesso abbiamo veduto degli 
artiglieri percossi dai colpi di sciabla fra le ruote delle 
loro bocche da fuoco, era perchè erano stati abbandonati 
dalla loro scorta, o perchè avevano perso la presenza di 
spirito tanto necessaria ai soldati di quest’arme, o final- 
mente perchè non avevano quell’ esperienza del pericolo 
che rende l’uomo capace di disprezzarlo, siccome si è ve- 
duto quando i cannonieri d’ una batteria tranquillamente 
aspettavano il nemico, colla miccia in mano ed il cuore 
pieno di confidenza nella forza dell’ arme loro. Perchè e- 
sempi tali divengono eglino rari ai tempi nostri? Non è 
certamente che gli artiglieri manchino di coraggio ; poiché 
niun’ altra truppa ne mostra più di loro in ogni circo- 
stanza, niun’ altra è più abituata ai perigli, e più volen- 
tieri gli supera. Ma l’artigliere il più coraggioso ed il piu 
abile e dominato da questo disgraziato pregiudizio , e la 
sua migliore risoluzione manca pel timore di perdere i 
i suoi pezzi. Fino a tanto che adunque s’ annetterà meno 
prezzo alla conservazione degli uomini che a quella di 
queste macchine, a cui sembra frattanto tenersi un poco 
meno dopo quest’ ultimi tempi, non sarà possibile decide- 
re fino a qual punto le bocche da fuoco devono tener fermo , 
e qual sia il momento in cui gli artiglieri possono e de- 
vono anche abbandonarle. 

Articolo 2. 

Disposizioni e collocamento dei cassoni nel tempo 
del combattimento. 

§. 103. Tosto che una batteria si spiega per combattere, 
la colonna dei cassoni deve spiegarsi sul di dietro della 
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linea delle bocche da fuoco. S' incarica un sotto ufìziale o 
un artifiziere d’ invigilargli, e questo destino è molto più 
importante di quello che uno potrebbe in principio im- 
maginarselo, poiché la conservazione delle munizioni può 
dipendere dall’ intelligenza di quelli che conducono il car- 
reggio che le contiene. 

Questi carri non devono essere impegnati sul terreno 
stesso in cui si combatte, bisogna collocargli sul di die- 
tro , ed anche per quanto è possibile fuori del tiro del 
cannone nemico. E meglio anche quando le causalità del 
terreno lo permettono, di disporgli in modo che ne siano 
per così dire coperti , e messi al coperto dal fuoco ne- 
mico. Da ciò ne segue , che non è possibile di determi- 
nare, in un modo preciso, a qual distanza devono essere 
posti i cassoni dalle bocche da fuoco in batteria, e che non 
possono darsi che come regole generali i seguenti principj. 

1. ” La distanza dei cassoni ai loro pezzi dev’essere tale 
che si trovino oltre la passata comune del cannone ne- 
mico , e che non possino frattanto essere mai persi di vi- 
sta dalla batteria. 

2. ° Ogni cassone dev’ essere posto ben esattamente die- 
tro la bocca a fuoco cui appartiene ; onde quando sarà ne- 
cessario di fare avanzare uno di questi carri , il cannoniere 
spedito per portargliene 1’ ordine , non abbia che ad an- 
dare innanzi a se per incontrarlo, cosa che potrà sempre 
ottenersi dall’ uomo il meno intelligente anche nel calor 
dell’azione; mentre che all’opposto, se bisognasse nell’a- 
gitazione del combattimento, cercare e tosto trovare un 
carro la cui situazione non fosse ben determinata , diverebbe 
ciò molto difficile, e potrebbe risultarne che alcuni pezzi 
mancherebbero delle munizioni nell’ istante il più decisivo. 

3. " Il sotto ufìziale cui è confidata la vigilanza dei cassoni, 
non deve un sol momento perdere di vista la sua batteria , 
ond’ essere sempre pronto ad andare incontro al cannoniere 
che vedesse venire a lui per fare avanzare un carro , onde 
questo movimento possa effettuarsi senza perdere un istante. 

$. 104. I cassoni da munizione devono da lungi seguire 
tutti i movimenti della batteria ed uniformarci i loro. L’arti- 
gliere incaricato della condotta di questi carri, deve per con- 
seguenza procurare di conoscere bene il terreno intermedio, 
e preventivamente esplorare i passaggi e stretti per cui biso- 
gnerà fargli passare per trasferirsi in caso di bisogno verso i 
pezzi. Deve particolarmente invigilare onde avanzando, o tra- 
sferendosi a destra o a sinistra per seguire i movimenti 
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della batteria , non possino i cassoni impegnarsi in strade 
nelle anali gli potesse essere tagliata la comunicazione coi 
pezzi. Se per disgrazia questo caso accadesse , quel sotto 
ufiziale dovrebbe aft Tettarsi d’ istruirne il comandante della 
batteria, queste notizie essendogli tanto più indispensabili 
in quanto che una delle regole più importanti da osser- 
vare per 1’ artiglieria si è quella di conservar sempre una 
ritirata sicura , c delle comunicazioni intieramente libere 
ed, aperte. 

E parimente indispensabile che la linea dei cassoni con- 
servi delle comunicazioni col terreno indietro, e con stra- 
de praticabili per cui possa ritirarsi quando ciò divenga 
necessario. 

$. 105. Nelle cannonate prolungate , il sotto ufiziale in- 
caricato della condotta dei cassoni deve prevedere il biso- 
gno che si può avere delle munizioni alla batteria , e man- 
dargliene anche avanti che vengliino a cercargliele e che 
abbiano consumate tutte quelle che trovansi nel cofanetto 
dell’ avantreno ; poiché è bene che ci resti sempre una 
diecina almeno di spari , per avergli alla mano in caso 
d’ urgenza , soprattutto se si prevede che i cassoni non po- 
tranno arrivare abbastanza in tempo per provvedere i pezzi. 

J. 106. Nel tempo del combattimento, i cassoni devono 
sempre avere il timone voltato dal lato opposto al nemico , 
onde in caso di ritirata potergli fare prontamente allonta- 
nare , senza essere obbligati a fargli prima voltare su loro 
stessi ; poiché in un momento di furia , si potrebbe voltare 
troppo stretto, ribaltare un carro, e produrre cosi degli 
ostacoli alla marcia dei pezzi, nel momento appunto in cui 
è necessario che si ritirino il più prontamente possibile. 
Se al contrario la batteria deve trasferirsi in avanti , i 
cassoni avranno sempre il tempo di voltarsi per seguire il 
movimento dei pezzi. 

I cassoni vuoti non devon tosto abbandonare il campo 
di battaglia ; perchè spesso succede che il comandante della 
batteria non conosce il sito del deposito principale delle 
munizioni su cui bisognerebbe dirigergli ; questi carri vuoti 
possono servire d’ altronde , a prendere gli uomini feriti 
gravemente , che spesso si è obbligati di lasciare al nemico 
per mancanza di mezzi di trasporto, che comunemente 
mancano piuttosto per le cattive disposizioni prese , che 
per circostanze difficili in cui uno si possa trovare. 

Finalmente , gli artiglieri che fossero capaci d’ abban- 
donare dei cassoni da munizione o qualunque altro car- 
reggio d' artiglieria , per salvarsi, conducendo via i cavalli 
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da tiro , meriterebbero la pena di morte , non tanto per 
la perdita del carreggio stesso, quanto pel maggiore in- 
conveniente cbe può risultarne , poiché un solo carro che 
si trovasse fermo in uno stretto o qualunque altro siasi 
passo stretto, può imbarazzarlo, impedire la ritirata alle 
truppe e produrre anche alla volta la perdita d’ un intie- 
ra batteria. 

La considerazione di simili pericoli dovrebbe, ci sembra , 
far prendere la risoluzione di confidare la direzione dei 
cassoni da munizione ad un ufiziale prudente , almeno per 
quanto dura il, combattimento. 

Articolo 3. 

Modo di rimpiazzare gli uomini perduti nel combattimento. 

$. 107. Quando uno o diversi artiglieri sono messi fuori 
di combattimento nel tempo dell’ azione , è impossibile di 
lasciare vacante il loro impiego; ci esporremmo a vedere 
così paralizzato il servizio del pezzo. Per stabilire da chi 
e come dev’ essere rimpiazzato ogni posto cbe viene a va- 
care , bisogna prendere in considerazione la maggiore o 
minore importanza delle funzioni d’ ogni servente nel ser- 
vizio della bocca da fuoco. 

Ci sono quattro posti che possono considerarsi come ve- 
ramente importanti , e cbe devono essere sempre rimpiaz- 
zati da quattro cannonieri. S’ impiegherà il pià forte a 
ripassare , il più destro a porre la mira, il piu posalo 
a pigiare la carica , e quello di maggior sangue freddo 
a dar fuoco. Gli altri posti non sono cbe secondari, e la 
scelta dei cannonieri da impiegarci è indifferente. Nell’ ar- 
tiglieria a cavallo solamente, e necessario scerre il canno- 
niere più intrepido per tenere i cavalli da sella ; perché 
nel tempo del combattimento, quando le palle del nemico 
portano la confusione in questo gruppo di cavalli , questa 
funzione diviene difficilissima ad eseguirsi, se quello cbe n’è 
incaricato manca di sangue freddo e di presenza di spirito. 

In quanto agli uomini del tiro , il piu abile a guidare 
i cavalli deve dirigere quelli del timone, il più lesto quel- 
li di cima, ed il meno esperto quelli di mezzo. Da questi 
principj si vede, cbe il servizio d’ una bocca da fuoco non 
soffre cbe due in tre cannonieri poco sperimentati o me- 
diocri , cbe porta circa ad t/6 del personale ; e da ciò sem- 
bra clic dovrebbero essere prese delle disposizioni partico- 
lari per assicurare all’artiglieria una buona scelta di reclute. 
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$. 108. Per rimpiazzare più comodamente i cannonieri 
messi fuori di combattimento nel tempo dell’ azione , biso- 
gna che quelli cbe sono impiegati a condurre i cavalli co- 
noscliino abbastanza il servizio dei pezzi, onde possino al 
bisogno rimpiazzare tutti i posti , anclie i più importanti , 
mentre cbe uomini estratti da altre armi potranno loro 
stessi rimpiazzargli nella condotta del carreggio (1). 

La regola generalmente seguita pel rimpiazzo degli uo- 
mini uccisi in combattimento è la seguente : 

Il n.° 2, o quello cbe introduce la carica è rimpiazzato 
dal n.° 6, eli’ e il provveditore delle munizioni. 

Il n." 1 , o quello che calca la carica è rimpiazzato dal 
n.° 5, il cui posto è dirimpetto la ruota sinistra del pezzo. 

I due numeri seguenti sono rimpiazzati dai n.' 1 ed 8 
nell’artiglieria a piedi, e da soldati del treno, o condut- 
tori del carreggio dell’ artiglieria a cavallo. 

II sott’ ufizialc rimpiazza all’ uopo il n.’ 4 , eh’ è il can- 
noniere appuntatore (2). 

Se il numero dei cannonieri tolti al combattimento 
è considerabile in modo che quelli che restano ai pezzi 
non possino più servirgli ( per la qual cosa bisogna che 
siano ridotti a meno ni tre ) , cosa che non può accadere 
che rarissime volte , si riguardano queste bocche da fuoco 
come smontate, si fanno ritirare sotto la condotta d’ un 
cannoniere, e si ripartisce il sopra più dei serventi ai 
pezzi che continuano a far fuoco. 

Se nell’ artiglieria a cavallo il cannoniere incaricato di 
aver cura delle cavalcature dei serventi è ucciso, è indi- 
spensabile il farlo immediatamente rimpiazzare , e questo 
rimpiazzo sarò sempre facile se la batteria d’artiglieria a 
cavallo , ha , siccome dev’ avere una scorta di cavalleria ; 


(1) La necessità di conoscere l'esercizio d'artiglieria per i soldati car- 
rettieri, è uno dei numerosi e potenti motivi che fanno desiderare a 
molti uliziali d'artiglieria Francese, la riunione del treno e dell'arti- 
glieria in un solo e medesimo corpo, siccome usasi presso diverse po- 
tenze, e fra 1* altre nei Paesi bassi, ove se ne trovano benissimo. 

(2) In Francia il rimpiazzo degli uomini uccisi è regolato in un 
modo più semplice. Al pezzo da 4, il primo uomo ucciso è rimpiazzato 
dal secondo servente di sinistia, che supplisce il cannoniere di sinistra? 
il secondo ucciso è rimpiazzato dal cannoniere di sinistra, supplito da 
quello di destra, che trovasi allora incaricato di tre funzioni: il terzo 
ucciso è rimpiazzato dal secondo servente di destra, che supplisce al 
primo servente dell* istcsso lato. Ài pezzi da 12 e da 8, gli uomini uc- 
cisi sono prima rimpiazzati da quelli impiegati all' avantreno j quindi 
si segue V ordine prescritto pel pezzo da 4. ( Note dei Trad. tran. ) 
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poiché si potranno allora sempre comandare in questa 
scorta, degli uomini per ritenere i cavalli dei cannonieri 
nel tempo del combattimento. 

Articolo 4. 

Scorta da dare all’ artiglieria in campagna. 

J. 109. L’artiglieria non deve mai marciare sema scorta 
in tempo di guerra : e questo è un principio che neces- 
sariamente deriva dal suo modo particolare di combattere. 
Questa scorta sarà tratta dalle truppe dell’ altre armi. Per 
1’ artiglieria a piedi sarà d’ infanteria di linea in pianura 
o terreni uniti , e d’ infanteria leggera in paesi di monta- 
gna o interrotti (1). Per 1’ artiglieria a cavallo sarà di 
cavalleria soltanto in pianura, e di truppe mescolate, cioè 
cavalleria ed infanteria leggera in paesi di montagna. 

Secondo i regolamenti attualmente in vigore , non s’ag- 
gregano all’artiglieria le truppe che devono formare la sua 
scorta che allorquando si mette in movimento per com- 
battere. I reggimenti d’ infanteria o di cavalleria che tro- 
vami allora in maggior prossimità , distaccano a quest’ef- 
fetto un battaglione o una coppia di squadroni, cosa che 
non fanno che con rincrescimento. Queste truppe non si 
uniscono all’ artiglieria che il giorno del combattimento o 
al più la vigilia, e ritornano il giorno dopo ai loro cor- 
pi; accade anche qualche volta, e principalmente nelle 
inarce, che una scorta è ritirata avanti che sia giunta quel- 
la che deve rimpiazzarla ; di modo che le batterie si tro- 
vano , per qualche tempo abbandonate a loro stesse e sen- 
za difesa. L’ altre truppe, riguardando questo destino co- 
me una fatica estranea al loro servizio e dispiacentissima, 
non prendono il minimo interesse all’artiglieria, e cercano 
al contrario con ogni mezzo possibile d’ evitare quest’ im- 
piego. Si dà anche spesso 1’ ordine all' artiglieria di met- 
tersi immediatamente in strada , e per la ristrettezza del 
tempo si dimentica d’ assegnargli una scorta; se l’ ufiziale 
d’ artiglieria da per sé stesso s’ indirizza allora ai reggi- 
menti per domandarne , s’ affrettano a rispondergli non 
avere ricevuto alcun ordine, ec. 


(<) Ci vorrebbero per ogni scorta d* artiglieria quattr’oomini almeno 
ed un brigadiere di cavalleria per portare gli ordini ed avvisi dalia testa 
alla coda delle colonne ( Noln del Sig. Colonnello M. ). 

Decker. T. II. 7 
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Da tutte queste considerazioni, si è naturalmente indotti 
a concliiudere che sarebbe utilissimo di dare all’ artiglie- 
ria delle scorte permanenti , che restassero aggregate alle 
batterie tutto il tempo che queste facessero parte del me- 
desimo corpo dell’ esercito. Queste scorte sarebbero intie- 
ramente distaccate , per tutto il tempo della campagna, dai 
reggimenti a cui appartenessero: accompagnerebbero per 
tutto 1’ artiglieria , alloggerebbcro negli stessi quartieri, e 
si riguarderebbero finalmente come destinate a vivere e 
morire seco lei. 

I vantaggi che da questa disposizione risulterebbero sono 
evidenti. L’artiglieria s’attacchercbbe tosto alle truppe della 
sua scorta, siccome questa alla loro artiglieria: ognuna di 
esse riguardando come suo proprio il bene dell’ altra , si 
troverebbero animate da un solo e medesimo interesse , e 
la scorta perderebbe poco a poco il dispiacente, pregiudi- 
zio, che comunemente ella ha, di credersi sacrificata quan- 
do deve accompagnare 1’ artiglieria in un’ azione. 11 gene- 
ralissimo potrebbe allora far muovere più liberamente le 
sue batterie , poiché non avrebbe più da occuparsi di pro- 
curargli, al momento del bisogno , una scorta la cui for- 
mazione 1’ obbliga ad indebolire un posto per coprire la 
sua artiglieria ; e lo spirito generale dell’ esercito non po- 
trebbe che guadagnarci infiuitamente sotto tutti i rapporti. 

Per verità, le truppe destinate a servire di scorta al- 
1’ artiglieria farebbero un vuoto nel quadro dei combatten- 
ti ; ma non è che una ragione di più per formarle dal 
principio della campagna , onde il generate non conti sopra 
una forza che non sarà realmente a sua disposizione il giorno 
del combattimento , poiché bisognerà sempre formare le 
scorte a quest’ epoca , se non si e fatto più presto. 

Gli ufiziali che comandassero queste scorte permanenti 
avrebbero il tempo di formarsi poco alla volta dell’ idee 
giuste sopra i mezzi , effetti ed uso dell’ artiglieria clic 
accompagnano ; e senza internarsi sulle cognizioni teoriche 
di quest’ arme , tali che la balistica , ec. , potrebbero al- 
meno acquistare delle cognizioni pratiche sugli effetti dei 

£ rojctti , che poscia potrebbero essergli utili. Imparercb- 
ero per esempio che fra due balzi ossia rimbalzi d’ un 
proietto trovasi spesso uno spazio nel quale non si corre 
rischio veruno; clic una palla clic passa sopra la testa d’un 
uomo, per quanto vicina ella sia, non può fargli il mini- 
mo male, ec. , e cosi s’ indcbol irebbe sempre più, e fi- 
nirebbe per estinguersi afTatto 1’ idea dispiacentissima clic 
hanno attualmente le truppe, che 1’ impiego il più pcrico- 
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loso che possa essergli dato sia quello di scortare le bat- 
terie. 

Finalmente se le truppe destinate a formare la scorta 
dell’artiglieria fossero trattate come quelle che fanno un 
altro servizio , e con giustizia ricompensate quando adem- 
piscono al loro dovere , non ò da dubitarsi clic si vedreb- 
bero tosto animate dall’ istessa emulazione del resto del- 
1’ esercito, e che non farebbero più differenza veruna fra 
quest’ impiego ed ogni altro che potesse essergli dato; 
tanto piu che sotto il rapporto di sussistenze sarebbero 
molto lungi dal potersi lamentare della loro sorte ; non 
essendo gli artiglieri i soldati dell’ esercito che meno de- 
gli altri intcndino di procurarsi e conservarsi dei viveri , 
spesso ne segue nel corso della campagna, che sono nella 
migliore situazione possibile , mentre che le truppe dell’ 
altre armi cominciano già a soffrire la carestia ed a deperire. 

SEZIONE V. 

Tattica pratica dell' artiglieria. 

Articolo Primo. 

Nozioni generali. 

$. HO. Sarebbe impossibile fare un lavoro clic non si 
applicasse clic alla tattica pratica della sola artiglieria , 
considerandola come una parte intieramente separata dal- 
1’ arte della guerra , e non può convenientemente trattarsi 
questo soggetto eh’ entrando in alcune particolarità relative 
all’ altre armi , poiché siccome già I’ abbiamo detto , tutti 
i movimenti delle bocche da fuoco devono combinarsi con 
quelli delle truppe colle quali agiscono , cosa che dà an- 
che un carattere particolare alla tattica dell’ artiglieria. Si 
può essa dividere in due parti principali ; cioè ; 

1. ° Quella che tratta dell’uso proprio e particolare delle 
bocche da fuoco in campagna ; 

2. ° Quella che insegna 1’ arte di collocare conveniente- 
mente i pezzi in campagna. 

Ci si potrebbe anche aggiungere la tattica delTariiglieria 
da assedio , o l’ arte d’ impiegare le bocche da fuoco al- 
1’ attacco ed alla difesa delle piazze ; ma quest’ ultima par- 
te sarà specialmente trattata nel terzo libro di quest’opera. 

Cominceremo dall’ occuparci dell’ arte di situare le boc- 
che da fuoco in campagua. 
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Articolo 2. 

Scelta del sito per le bocche da fuoco in campagna. 

$. IH. L’arte di situare 1’ artiglieria in campagna con- 
siste generalmente nel disporre le nocche da fuoco in modo 
da profittare il più possibile degli accidenti favorevoli che 
il terreno presenta , onde rendere il loro fuoco più mici- 
diale e guarentirle da quello del nemico. Si limiterebbe 
a ciò , se ci occupassimo unicamente degl’ interessi propr j 
all’ artiglieria ; ma siccome quest’ arme non combatte niente 
affatto per sè sola , si vede che 1’ arte di situare le bocche 
da fuoco deve comprendere quella di disporle nel modo 
il più vantaggioso , avendo riguardo all’ interesse generale 
dell’ altre truppe, o per ajutarle nei loro attacchi , o per 
proteggerle nella loro ritirata. 

E ciò da applicarsi tanto all’ una che all’altra delle due 
grandi divisioni che abbiamo stabilite nel paragrafo pre- 
cedente , ed hanno ambedue per oggetto d’ insegnar 1’ uso 
che conviene fare dell’ artiglieria , per concorrere il mag- 
giormente possibile allo scopo comune verso cui devono 
dirigersi gli sforzi di tutte le armi , e che altro non è 
che la dislatta del nemico. 

L’ arte di situare le bocche da fuoco può essere pure 
suddivisa in due parti distinte. 

(a) La scelta del posto il più vantaggioso. 

(b) L’ arte di trarre il miglior partito possibile da un 
sito determinato. 

Per quello che riguarda la scelta delle posizioni mili- 
tari che conviene di fare occupare dall’ artiglieria, egli è 
un principio , che bisogna per quant' è possibile nell’ at- 
tacco dividere il fuoco del nemico e renderlo divergente. 
S’ indeboliranno con questo mezzo i suoi effetti sul punto 
(T onde uno si propone d’ attaccare , e non si proverà 1' i- 
stessa resistenza come se tutte le sue forze fossero ricon- 
centrate in un solo punto. Nella difensiva , 1’ artiglieria 
deve applicarsi a rinforzare le parti le più deboli della posi- 
zione, onde obbligare il nemico a dirigere i suoi attacchi su 
punti più forti e che possono opporre la maggiore resistenza. 

Di tutte le posizioni che 1’ artiglieria può occupare , le 
più vantaggiose sono , senza contradizione , quelle che for- 
mano un angolo rientrante, o un arco la cui concavità è 
volta verso il nemico ; perchè questi non potrà opporgli 
allora che un fuoco divergente , mentre eh egli sarà bat- 
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tufo da un fuoco convergente. Per dire il vero, le ali si 
troveranno esposte mediante questa disposizione ; ma si 
potranno sempre fortificare artificialmente per mezzo di 
trinceramenti, ridotti o batterie di grosso calibro, se na- 
turalmente non lo sono a causa delle località. Quello che 
soprattutto non devesi obliare si è che 1’ ali d’ una posi- 
zione militare devono essere sempre sfilate , o protette 
contro ai fuochi d’ infilata del nemico , come i rami del- 
le trincee delle paralelle che si formano negli assedj in- 
nanzi alle piazze lorti. 

§. 112. Si ha per canone generalmente noto, che in ogni 
posizione militare , quando il centro è attaccato , se ne deve 
dedurre il suo appoggio o la sua dilesa dalle due ali. Se 
la posizione è d r un’ estensione troppo grande , e che le 
ali siano troppo lontane onde questa difesa possa essere 
molto efficace , si devono scerre e fissare per tempo dei 

} )unti intermedi che per modo di dire si fanno servire di 
lastioni o denti, e che per conseguenza devono avanzarsi 
c sporgere sulla linea occupata dalle truppe. Bisogna pure 
che possino proteggersi e soccorrersi scambievolmente , poi- 
ché senza di questa precauzione non sarebbero suscettibili 
che d’ una difesa diretta o assoluta , sempre inferiore ad 
una difesa relativa e reciproca. Quest’ ultima specie di 
difesa non è altra cosa che quella che possono tornire al 
punto attaccato i punti situati sopra i suoi fianchi , ed è 
questa specie di difesa che bisogna fare in modo di pro- 
curarsi per mezzo dell’artiglieria, in tutte le posizioni, se da 
quest’arme se ne v uole ottenere il migliore partito possibile. 

Può frattanto accadere che delle batterie si trovino af- 
fatto isolate ed abbandonate alla loro propria difesa, come 
per esempio negli stretti , nelle valli , gole di montagne , 
ed in tutti gli angoli molto saglienti , ove non possono es- 
sere ajutate dai fuochi del fianco. In queste circostanze , 
l’ artiglieria non può nè deve dedurre la sua forza che 
dalla precisione ed efficacia dello sparo : fa d’ uopo sparare 
allora lentamente e con quiete , porre la mira con preci- 
sione , ed attorniarsi avendone il tempo , di tutti quei mezzi 
clic l’ arte può fornire per resistere all’ attacco del nemico 
come i trinceramenti , ec. 

$. 113. Scegliendo il sito delle batterie , si devono prima 
di tutto considerare i vantaggi che dalle, località possono 
risultarne. Se non si potesse pertanto profittare di questi 
vanta^gj senza che ciò nuocesse in qualche cosa alla di- 
sposizione generale delle truppe , sarebbe meglio rinun- 
ziare! : farebbe d’ uopo di ciò soprattutto , se per goderne, 
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si fosso obbligati a dure un’ estensione troppo grande alla 
posizione ; poiché sarebbe un indebolire di troppo la forza. 

Un altro principio anche importantissimo da osservare , 
e da cui non conviene mai neppure allontanarsi , è quello 
di scerre i suoi siti in modo che il fuoco dell’artiglieria 
non possa nuocere ai movimenti dell’ altre truppe. Perciò, 
è necessario di fare iu modo che le linee di tiro formino 
colla posizione degli angoli apertissimi o ottusi , affinchè le 
truppe possino ordinarsi in colonne d’ attacco , e trasferirsi 
innanzi agl’ intervalli ch’esse lasciano liberi. Tosto dunque 
che uno s’ accorge che le linee di tiro formano angoli trop- 
po acuti , le bocche da fuoco devono lasciare la loro po- 
sizione e andare innanzi , quand’ anche il terreno non ci 
comparisse tanto favorevole quanto quello eh’ esse lasciano. 

Questa regola è per 1’ attacco. Nella difesa si deve agire 
in senso diametralmente opposto. Le linee del tiro non 
possono mai , in questo caso , formare angoli troppo acuti 
col fi-onte della posizione , onde avere un fuoco incrocic- 
chiato , anche quando il nemico è assai vicino per agire 
colja bajonetta. 

E pure dovere dell’ altre truppe il combinare i loro mo- 
vimenti in modo da non paralizzare il fuoco della loro arti- 
glieria, cosa che diverrebbe loro dannosissima, poiché cessan- 
do i pezzi dallo sparare, potrebbe il nemico riunire allora 
tutte le sue forze contro le truppe dell’ altre armi. 

$. 114. Quando si sono scelti i siti convenienti alle bat- 
terie sopra una posizione, non bisogna immediatamente 
porci le bocche da fuoco ; ma si devono tenere provviso- 
riamente nascoste profittando degli accidenti del terreno, 
su’ punti laterali e vicini alla loro vera posizione , che non 
occuperanno che al momento in cui dovranno fare fuoco. 
Questa massima è disgraziatamente una di quelle che spes- 
sissimo si trascura d’ osservare. 

$. 115. Se il nemico concentra il fuoco delle sue batte- 
rie sopra un punto della nostra linea, e ci fa provare una 
perdita considerabile , non c’ è altro mezzo per svolgere il 
suo fuoco, che di opporgli immediatamente una nuova 
batteria in una posizione donde poterlo battere di fianco. 
Non c’è un istante da perdere in queste circostanze, ed è 
bene avere perciò alcune batterie d’ artiglieria a cavallo in 
riserva che possino rapidamente portarsi su’ i punti indi- 
cati. 11 nemico non dovrebbe per verità prendere equivo- 
co; pure quasi sempre gli accaderà cosi. Se al contrario 
siamo gli aggressori, e che il nemico procuri di svolgere 
in questo modo il nostro fuoco, non bisogna lasciarci tur- 
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bare da ciò, nè interrompere il nostro fuoco sul punto at- 
taccato , ma soltanto opporre prontamente un’ altra batte- 
ria a quella del nemico ; e da ciò ne risulta tanto per V of- 
fensiva quanto per la difensiva, la necessitò d’ avere qualche 
batteria d’ artiglieria a cavallo in riserva. 

Gli Austriaci chiamano questo modo d’ impiegare 1’ ar- 
tiglieria , moltipllcare i punti di mira ; ma si dovrebbe 
piuttosto chiamare moltiplicare le linee di tiro, poiché 
r artiglieria non deve cercare ad aumentare i suoi mezzi, 
nel modo dell’ infanteria , raddoppiando il numero delle 
sue bocche da fuoco sopra un istcsso punto; sarebbe dal 
canto suo commettere un grande sbaglio , e quelle batte- 
rie di riserva, mediante le quali si cerca di svolgere il 
fuoco del nemico , devono al contratrio cercare di porsi , 
per quanto è possibile , in modo da fare un angolo rien- 
trante con quelle che sono già in posizione ed incrocic- 
chiare il loro fuoco, con quello delle prime, sopra un 
medesimo punto della linea del nemico, ciò che nc ren- 
derà gli effetti tanto piò micidiali. 

$. ff6. In qualunque situazione ed in qualunque modo 
siano disposte le bocche da fuoco , si tiene per canone il 
dover sempre fare in modo che non siano imbarazzate sul 
loro didietro, onde facilmente stabilire delle linee di co- 
municazione mediante le quali si possino fare arrivare pron- 
tamente le riserve , ed operare cosi facilmente la sua riti- 
rata in caso di bisogno, poiché si deve essere ben persuasi 
che non esiste posizione militare dalla quale non si possa 
essere cacciati. 

lì pure necessarissimo il mantenersi , sul suo fronte , 
delle comunicazioni libere, mediante le quali si possa mar- 
ciare in avanti, senza di che ci priveremmo del vantaggio 
importantissimo di render neutro l’attacco del nemico ope- 
rando una diversione contro di lui. Non è che in posizioni 
militari particolarissime, e quando alcune centinaja d’uo- 
mini sono ridotti a difendersi contro altrettanta migliaja 
di nemici, che devesi cercare, di chiudere ogni adito, e 
di fortificarsi, per modo di dire, atteso che in simili cir- 
costanze non si può pensare a fare sortita veruna, nè ve- 
runa diversione. 

5 . 117. Abbiamo senza dubbio detto abbastanza sulla 
scelta della collocazione delle batterie in generale : in quan- 
to all’ arte di trarre il miglior partito possibile dalle lo- 
calità che un terreno determinato presenta, il primo prin- 
cipio da osservarsi è quello, di cercare sempre di porre 
le bocche da fuoco in modo eh’ esse possino pienamente 



LIBRO SECONDO. 


104 

scoprire il nemico, e che questi frattanto le scopra il me- 
no possibile. 

Una pianura unita, o un terreno la cui pendice dolce 
inclina innanzi alle bocche da fuoco, è la migliore po- 
sizione che possa trovarsi per una batteria, principalmente 
se deve trarre contro delle truppe. 

Più il terreno sarà stabile, sodo e compatto, vie più 
micidiali ci riusciranno i rimbalzi delle palle e della me- 
traglia : più che il terreno sarà scoperto , maggiormente 
potranno valutarsi le distanze con esattezza. 

È opinione generale, che bisogni sempre collocare l’ar- 
tiglieria in cima a delle alture ; ma quelli che tengono 
questo principio non riflettono , clic uniformandocisi , l’ ar- 
tiglieria si troverà quasi rifinita quando sarà salita su que- 
ste alture , e che d’ altronde i fuochi d’ alto in basso sono 
i meno precisi e meno micidiali. Bisogna adunque al 
contrario mai porre delle bocche a fuoco sopra alture delle 
quali non possino perfettamente batterne la base. Se frat- 
tanto uno si trovasse obbligato ad occupare coll'artiglieria 
dell’ eminenze simili, o per obbedire ad ordini positivi, 
o per non aver potuto trovare sul posto alcun altro sito 
conveniente , bisognerebbe almeno allora porre, sul lato 
dell’ altura ed un poco più in giù della sua cima , alcuni 
pezzi che possino batterne la sua base , quando il nemico 
non possa esserci colpito dalla cima dai fuochi d’alto in basso. 

§. 118. Gli artiglieri riguardano come terreno sfavore- 
volissimo per l’arme loro, quello su cui i rimbalzi non 
possono aver luogo ed in cui la mctraglia s’affonda senza 
produrre effetto veruno. Tali sono i paesi montuosi , ta- 
gliati da macchie, da burroni, o da bassi fondi, che si 
presentano trasversalmente alla direzione della linea di 
tiro., o quelli che sono molli e paludosi: le truppe che 
trovansi in posizione dietro terreni simili possono riguar- 
darcisi come in piena sicurezza. Se il nemico ha dunque 
innanzi a sè, fino alla distanza dai 50 ai 150 passi, uno 
di questi terreni sfavorevoli agli effetti dell’ artiglieria , si 
deve assolutamente cercare d’ attaccarlo secondo un'altra 
direzione, per non esporsi a consumare inutilmente le sue 
munizioni. In questo caso bisogna cercare di trarre sopra di 
lui secondo la direzione longitudinale di questi bassi fondi o 
burroni, oppure procurare d’attirarlo in un’altra posizione. 

Un buonissimo mezzo per giungerci, è quello di fingere 
una ritirata , di fare un movimento di fianco ardito, ec. : 
se frattanto , ciò non riuscisse , e che le circostanze asso- 
lutamente esigessero clic si scacciasse il nemico dalla sua 
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posizione , bisognerebbe allora raddoppiare il numero del- 
ie sue batterie d’ artiglieria a cavallo , e seco loro portarsi 
rapidamente lino a 400 passi dal nemico per opprimerlo 
col, loro fuoco. 

E questa un’ operazione che gl’ Inglesi hanno diverse 
volte impiegata con riuscita, e ciò contro i Francesi, che 
meglio d'ovili altra nazione intendono l’arte di ben col- 
locare 1’ artiglieria. Se gl’ Inglesi pure sono stati ridotti a 
servirsi di questo mezzo contro di loro, è perchè con dispet- 
to vedevano non essercene vcrun altro per scacciare dalle 
sue posizioni un nemico che sapeva scerlc sì bene , che 
appena c’era visibile, e che non poteva tirarsi sopra di 
lui che a caso. 1 Francesi in fatti collocano ordinariamen- 
te sì bene la loro artiglieria , che sembra sempre clic 
siano trincerati Uno ai denti, e per oltrepassargli o sola- 
mente eguagliarli in questa parte importante dell’ arte mi- 
litare , gli artiglieri dell’ altre nazioni hanno bisogno di 
fare uno studio profondo. 

§. 119. Da ciò che abbiamo detto ne segue , che quan- 
do 1’ artiglieria può scerre la posizione nella qu; le bisogna 
che collochi i suoi pezzi, per difendercisi per qualche 
tempo, deve fare in modo d’avere innanzi a sè , dai 50 
ai 150 jpassi, un terreno sfavorevole ai projetti del ne- 
mico. i/ ultimo balzo o rimbalzo che fa una palla , è sem- 
pre il meno alto ed il piò radente: comunemente egli è 
ai 100 o ai 150 passi dalla batteria che la palla colpisce 
il suolo ; se dunque c’ affonda e ci si ferma , si può re- 
putarceli ben situati : i cannonieri che non tardano ad 
accorgersene , prendono confidenza nella loro posizione, cd 
il loro coraggio non può fare a meno d’ aumentare. 

§. 1 20. S incontrano talvolta dei terreni che presenta- 
no una piattaforma o un terrapieno di 6 in 10 piedi 
d’ altezza. Queste posizioni sono favorevolissime all’ arti- 
glieria, ed una batteria posta sull’orlo d’ un simile ter- 
rapieno, o fino a 20 passi in addietro, è al sicuro come 
se fosse coperta da un trinceramento. Supponghiamo in 
fatti che le palle battino col primo balzo su questa specie di 
piattaforma, ci affonderanno, o se ci rimbalzeranno, passeran- 
no per di sopra alla batteria senza farci il minimo male. 

Alla battaglia d’Eylau , l’autore di quest’opera (il sig. 
Decker) ebbe la fortuna d’incontrare una posizione si- 
mile : con soli due pezzi da 6 , restò per 4 ore esposto 
al fuoco d’ una batteria Francese di pezzi da 12, e frat- 
tanto in questo combattimento diseguate, l’artiglieria Fran- 
cese fu per due volte sloggiata , ebbe diversi pezzi sca- 
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valenti , e vidde saltare cinque dei suoi cassoni : mentre 
che di diverse centinaja di palle ch’essa cacciò , i cinque 
sesti oltrepassarono la batteria Prussiana , ed un sesto 
all’ incirca affondò sulla scarpa della piattaforma dietro 
cui era posti» questa batteria : un solo di questi projetti 
colpi il canto di questa piattaforma dirimpetto ad un 
pezzo , rimbalzò sul terreno , che trovavasi indurito dal 
gelo , alzossi perpendicolarmente all’ altezza circa di do- 
dici piedi , e cadde presso le ruote senza arrecare danno 
alcuno a veruna persona. La perdita provata in tutta la 
zuffa dai Prussiani si limitò ad un cavallo ucciso. 

J. 121. Per verità non trovami mai in campagna rasa 
di quei terreni che intieramente coprono dai colpi del ne- 
mico , di quelle specie di trinceramenti naturali atti a 
guarentirne le bocche da fuoco ed i cannonieri ; ma fre— 
quentissimamente s’ incontrano alcune casualità di terreno 
clie possono più o meno appostarle. S’ intende per po- 
sizione appostata ogni collocazione coperta da un’ eleva- 
zione di suolo di due in tre piedi d’ altezza , dietro cui 
si può porre dell’ artiglieria. Si può in questa guisa trar- 
re profitto dei più piccoli monticelli , ed anche di ce- 
spugli, siepi, boschetti, macchie, ec. Se non si presenta 
alcuno di questi mezzi, gli artiglieri devono procurar- 
sene degli artificiali, ed appostarsi alzando degli spalleg- 
giamenti : non che possine sperare di mettersi intiera- 
mente al coperto dalle palle che il nemico gli caccia ; ma 
questi mezzi serviranno sempre ad indurre il nemico all’er- 
rore di valutazione di distanza, di modo che il suo tiro 
ne sarà prima incerto, e non potrà rettificarlo successiva- 
mente che al tasto , cosa che non avrebbe bisogno di fare, 
se tosto potesse esattamente giudicare la lontananza. 

J. 122. In un terreno disuguale o scabroso, se uno si 
ponesse di fronte fra due colli perpendicolarmente alla 
direzione della valle, sarebbe , scevre la posizione la più 
svantaggiosa per 1’ artiglieria. E meglio cercare allora di 
porsi sul rovescio d’uno dei colli, o marciare incontro al 
nemico : ma non bisogna mai nemmeno porsi sul pendìo 
d’una collina in vista al nemico; poiché sarebbe un espor- 
re inutilmente i pezzi e gli uomini, a meno che i due 
colli opposti fossero lontani oltre i 300 in 400 passi. 

Se il nemico vuole attaccare in una posizione simile, 
bisogna procurare di fere avanzare , senza che possa essere 
scoperta, una batteria d’ artiglieria a cavallo che lo pren- 
derà di fianco, allorquando sarà disceso e si troverà fra i 
due colli. Questa circostanza si presentò alla battaglia di 
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Pirmasens , e siccome I’ esercito Prussiano non aveva allo- 
ra artiglieria a cavallo da potere disporre , il generai De- 
cker fece salire gli artiglieri d’ una batteria a piedi sugli 
avantreni, e su cavalli da tiro, ne fece l’ evoluzioni al 
trotto e ne ottenne la piià ampia riuscita ; poiché un reg- 
gimento di dragoni Prussiani , che trovavasi già rinserrato 
sotto le mura della città, fu felicemente liberato in con- 
seguenza di quest’ ardita operazione. 

$. 123. 3Non basta al comandante d’una batteria , di pre- 
stare la maggior attenzione alla scelta della posizione che 
devono occupare le sue bocche da fuoco ; bisogna anche 
che si dia molta premura di cercare un sito per gli avan- 
treni e pe’ cavalli da sella nell’ artiglieria a cavallo, ove 
per quanto è possibile, siano al coperto dal fuoco del ne- 
mico, ed è una precauzione che diviene soprattutto indi- 
spensabile allorché si resta sulla difensiva e che si vuole 
sostenere una cannonata lunga. 

Si profitterà perciò delle casualità favorevoli del terreno 
che potranno trovarsi in vicinanza della batteria , tali che 
delle buche o bassi fondi che s’ incontrassero sul di die- 
tro. Sotto questo rapporto i terreni più vantaggiosi sono 
quelli che si presentano a guisa di cresta di 50 in 60 
passi di larghezza con un pendìo dai cinque ai diciotto 
gradi dai due lati. Si disporranno i pezzi dietro questa 
cresta ed in modo da potere bene scoprire il terreno in- 
nanzi : si troveranno allora tanto al sicuro quanto se fossero 
coperti da uno spalleggiamento, ed il nemico ne potrà al- 
lora appena scorgere la bocca. 

Se dietro o vicino alla batteria si trovano delle specie 
di buche grandi o imbuti, bassi fondi, cave antiche di 
sabbia , calcina , pietra , argilla , ec. , se ne trarrà profitto' 

F er mettere al coperto gli avantreni e cavalli da sella del- 
artiglicria a cavallo, purché questi siti siano bastantemen- 
te ampi , c che le loro uscite o aperture siano volte dal 
lato opposto al nemico. In queste circostanze si possono 
mettere gli obici vicino alla cresta , atteso che ci saranno 
anche piu al sicuro , e che per queste bocche da fuoco 
non reca danno il divenirne il tiro d’ alto in basso. 

Cercando d’ involare così i suoi avantreni al fuoco del 
nemico , bisogna badar bene che gli resti un' uscita libera 
ed una comunicazione facile colla batteria, onde possino 
portarcisi rapidamente al primo cenno. In questo caso si 
tiene presso la batteria , una coppia d’ avantreni ( uno per 
ogni mezza batteria ) , e quando le munizioni che conten- 
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cono i loro cofanetti sono consumate, sono rimpiazzati da 
due altri. (1). 

Allorquando si attacca, raramente si trova il mezzo di 
coprire e di mettere anche in sicurezza i suoi avantreni e 
le sue cavalcature, e non sarebbe d’altronde conveniente 
in simili circostanze il porgli troppo lungi dai pezzi, poi- 
ché ciò potrebbe nuocere alla celerità dei movimenti : de- 
vono allora adunque compartire della sorte della batteria, 
tanto più che nell’attacco, è rarissimo che l’ artiglieria 
resti molto tempo nell’ istessa posizione. 

<j. 124. Dalle precitate cose sul collocamento delle boc- 
che da fuoco in campagna, come pure da quello che 
1’ esperienza ha potuto insegnare su questo particolare , se 
ne deducono delle regole o dei principj che possono es- 
sere generalmente applicati nella maggior parte delle cir- 
costanze che si presentano alla guerra. 

Diversi scrittori di cose militari, e fra gli altri Lespi- 
nasse , Dupuget, ed in questi ultimi tempi un ufìziale 
d’ artiglieria Austriaco (2) che si è mantenuto anonimo , 
hanno scritto sopra quest’ oggetto. Quest’ ultimo ha anche 
cercato di fissare nella sua opera un sistema regolare sul 
modo di porre 1’ artiglieria in campagna ; ma per quanto 
abbia abbastanza felicemente eseguito questo progetto, di- 
spiace però che non abbia dato l’ordine dei movimenti 
della tattica in un modo più conforme a quello che ge- 
neralmente è adesso ricevuto, cosa che gli avrebbe forse 
evitato delle ripetizioni e delle lunghezze che rendono la 
lettura della sua opera, per preziosa eh’ essa sia, un poco 
difficile e penosa. Conseguentemente non daremo qui altri 
principi dedotti da questo sistema che quelli dei quali se 
ne possono lare applicazioni generali, o servir possono 
d’introduzione a quello che in seguito ci proponghinmo 
d’esporre per completare lo studio della tattica d’artiglieria. 

Articolo 3. 

Principj dedotti da ciò che precede, relativamente 
alla scelta del sito per l’ artiglieria. 

§. 125. Questi principi possono ordinarsi in due classi 
distinte; quelli che si riferiscono alla difesa, e quelli che 

(4) Ciò non è applicabile all* artiglieria Francese, i cui avantreni non 
portano cofanetto veruno : ma se sull* esempio degl* Inglesi si modificas- 
se il nostro materiale , i consigli qui dati dall* autore potrebbero essere 
fAcilissimamente e spessissimo messi in uso. 

(2) Quest* ulizialc è il Sig. Avril. ( Note dei Traduttori francesi ). 
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si riferiscono all’ attacco , 1’ una e 1’ altro sopra un terre- 
no piano ed unito. (1). 

Nella prima classe comprenderemo i seguenti : 

1. ° Bisogna in ogni posizione fortificare , le sue ali o i 
suoi fianchi con batterie di pezzi da campagna del calibro 
maggiore. 

2. ” La linea fra le ali deve formare un angolo rien- 
trante. 

3'° Quando le batterie dell’ ali sono troppo lontane dal 
centro onde porgergli una difesa efficace, bisogna pure 
collocare delle bocche da fuoco sopra dei punti intcrniedj. 

4. ” Bisogna per quanto è possibile fare in modo che le 
lince del tiro delle bocche «a fuoco schierate, siano obli- 
que al fronte della loro posizione. 

5. ° Non bisogna per profittare dei vantaggi del terreno, 
dare troppo estensione alla sua posizione. 

fi.” Si , deve procurare d’ appostare , per quanto è possi- 
bile, le sue bocche da fuoco fino al momento in cui co- 
minceranno il loro fuoco. 

7. ” In tutte le posizioni bisogna avere in riserva alcune 
batterie d’ artiglieria a cavallo. 

8. ” Ogni posizione deve avere delle comunicazioni facili 
col terreno adiacente. E particolarmente importantissimo 
che quelle del di dietro siano perfettamente libere. 

9. " Bisogna per quanto è possibile , profittare di tutti 
i vantaggi che le località presentano, e piuttosto che ab- 
bandonare al nemico le. casualità dei terreni favorevoli , 
b meglio rinchiuderle nella sua posizione purché non pren- 
dano un’ estensione troppo grande. 

10. ” Bisogna provvedere alla sicurezza delle sue provviste 
di munizioni , e guardarsi bene dal consumarle inutilmente. 

In quanto all’ attacco i principi che 1’ artiglieria deve 
seguire per concorrerci , sono i seguenti: 

f Le bocche da fuoco devono essere poste in modo da 
non potere mai nuocere ai movimenti delle truppe. 


(1) Ponghiamo qui la difesa avanii 1* attacco , perchè sembraci che 
1’ artiglieria abbia una gran parte nella prima piuttosto che uel secon- 
do , la cui riuscita è decisa il più delle volte dalla sciabola o dalla ba- 
ionetta, invece d* esserlo dalle cannonate. (*) (iVo/a dell' Autore). 

(*) L’ailiglirria deve cominciare l'attacco; quando il suo fuoco avrà piegalo il nr- 
jnieo , o che farà questi dell’ evoluzioni per sollr.miisi, I’ infanterìa lo sbaraglierà 
et Ila Itajont-Ua , quindi la cavalleria fluirà di metterlo in rotta. (Mota del Sig. Co- 
luRello M ; 
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2. ° L’ artiglieria deve evitare di porsi in modo da attirare 
il fuoco del nemico sulle truppe dell’ altre armi : e deve 
al contrario cercare di svolgerlo per quanto gli è possibile. 

3. ° Si deve fare in modo che le linee del tiro dell’ar- 
tiglieria colpischino il nemico il più obliquamente possibile. 

4. ” Bisogna accuratamente risparmiare le munizioni il 
giorno d’ una battaglia, ed a piu forte ragione non con- 
sumarle inutilmente la vigilia. 

5. ° L’ artiglieria che s’ avanza per attaccare non deve mai 
muoversi senza essere appoggiala da truppe bastantemente 
avvicinate per difenderla. 

6. ” Le prime dimostrazioni d’attacco non devono essere 
mai dirette contro il punto che realmente uno si propone 
d’ attaccare. 

7. ” L’artiglieria non deve mai trarre al disopra delle 
truppe dell’ altre armi, per timore d’ offenderle cercando 
di colpire il nemico. 

8. ° Non bisogna fare uso degli obici che allorquando non 
si può adempire all’ oggetto proposto con i cannoni. 

9. u 1 maggiori calibri devono sempre ajutare e sostenere 
i più piccoli, ed i primi devono essere impiegati, allorché 
la passata dei secondi diviene insufficiente. 

§. 126. In tutto quello che fin qui abbiamo detto del- 
1’ attacco e della difesa, abbiamo sempre supposto che il 
terreno fosse piano ed unito, o poco irregolare ; cioè che 
non presentasse delle casualità molto patenti. Se al con- 
trario s’ agisse in un paese montuoso, la tattica dell’ arti- 
glieria prenderebbe un carattere particolare, e conseguente- 
mente abbiamo creduto conveniente dedicare un articolo 
speciale per quest’oggetto, che si riferisce alla guerra di 
montagna , in cui faremo conoscere i diversi punti su’ quali 
devesi dirigere 1’ attenzione dell’ artigliere in queste cir- 
costanze. 

Ci sembra egualmente necessario considerare pure in 
un articolo particolare, il modo di servirsi dell’ artiglieria 
per 1’ attacco e la difesa dei trinceramenti, atteso che è di 
fatti una parte distinta e separata dalla tattica dell’ arti- 
glieria. 

Ma prima di tutto tratteremo la prima delle due gran- 
di divisioni che abbiamo fissate al §. HO. , o 1’ uso dell’ar- 
tiglieria in campagna rasa. 

Il suo uso particolare e speciale si deduce immediata- 
mente dalla scelta della sua collocazione : per conseguen- 
za e per evitare dell’ inutili repetizioni, rimanderemo per 
quest’ uso speciale delle bocche da fuoco , a ciò cb’ è stato 
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precedentemente detto , riserbandoci a trattare spartitamen- 
te 1’ uso dell’ artiglieria relativamente ai suoi rapporti coll’ 
altre armi, in tutte le circostanze nelle quali essa può do- 
vere agire seco loro. 


Articolo 4. 

Uso delle bocche da fuoco in campagna rasa. 

5- 127. Nell’impiego dell’artiglieria in campagna devcsi 
comprendere 1’ uso che se ne là : 

1. ° Nelle posizioni o campi trincerati-, 

2. ° Il giorno d’ una battaglia ; 

3. ° Nelle marce ; 

4. ° Nelle zuffe dei posti. 

La perfetta cognizione di quello che far conviensi in 
queste diverse circostanze, forma ciò che si può chiamare 
la scienza dell’ operazioni militari dell’ artiglieria in 
campagna, o la tattica pratica di quest’arme; scienza 
eh’ esser deve riguardata come il complemento necessario 
di quella che si riferisce allo stato maggiore generale , non 
potendo un generalissimo ottenere grandi successi se non 
possiede 1’ una e 1’ altra. 

Parimente 1’ ufiziale d’ artiglieria non deve ignorare i 
principj i più importanti della tattica generale , ed an- 
che quelli che particolarmente si riferiscono all’ altre ar- 
mi. Maggiormente istruito sarà nell’ arte delle posizioni 
militari , dei movimenti e dei combattimenti , vie più fa- 
cile gli diverrà l’ adempimento delle funzioni difhcili e 
complicate inerenti, e più in grado sarà anche di rendere 
dei servizi importanti in quello che più specialmente è 
della sua sfera. 

Articolo 5. 

Uso delle bocche da fuoco nelle posizioni o campi 
trincerali. 

§. 1 28. Quello eh’ è necessario di sapere su questo par- 
ticolare è già stato esposto, in gran parte almeno nei pa- 
ragrafi precedenti; i principj enunciati nel §. 425. trova- 
no qui la loro applicazione naturale, e non è necessario 
ripetergli ; non è però inutile fare conoscere le circostanze 
nelle quali l’artiglieria può essere chiamata per la na- 
tura delle cose , a difendere una posizione o un cam- 
po trincerato. 
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Non è qui luogo opportuno per esporre i motivi die im- 
pegnar possono un generale ad occupare una simile po- 
sizione : qualunque essi siano, se c’ è determinato, egli è 
perchè si propone di battersi sul luogo stesso, opponen- 
do al nemico delle truppe inferiori iti numero ; poiché 
non ne avrebbe affatto bisogno se potesse disporre di for- 
ze superiori. Una posizione o un campo trincerato pos- 
sono infatti essere paragonati ad una piazza forte , nella 
quale si sta preparati ad ogni specie a’ attacco e disposti 
a resisterci. In queste circostanze , il comandante dell’arti- 
glieria d'un esercito trovasi adunque, col generalissimo di 

3 uest’ esercito nei medesimi rapporti che il comandante 
eli’ artiglieria d’ una piazza assediata lo è col governatore 
di quella piazza. Gli uni e gli altri devono allora agire 
di concerto ed evitare ogni mala intelligenza che potreb- 
be divenire dannosissima al bene del servizio. 

J. 129. Ci sono in tutte le posizioni, certi punti contro 
cui è da presumersi ebe il nemico dirigerà di preferenza 
1 suoi attacchi , e che devono essere prima riconosciuti dal 
generalissimo , non solamente per difendercisi vigorosa- 
mente contro l’ assalitore e per cercare tutti i mezzj di 
respingerlo , m i per rimediare anche alla loro debolezza , 
e renderne 1’ avvicinamento difficile per quanto è possibile. 
Sarà questa una delle principali cure dell’ artiglieria. 

Fra questi punti cc ne sono alcuni che danno maggiore 
o minore facilità agli approcci ed agli attacchi , ma final- 
mente la posizione più torte ne presenta uno almeno , che 
una volta superato , rende tutta la difesa ulteriore impos- 
sibile: ciò che comunemente chiamasi la chiave, o il punto 
d’attacco d’ una posizione militare : può non essere il più 
debole, ma è sempre quello su cui il nemico è più peri- 
coloso. Tutti gli attacchi in conseguenza che saranno diretti 
contro altri punti , non si terranno per serj ; ma bisognerà 
impiegare tutte le sue forze ed i mezzj più validi per 
resistere a quelli che saranno diretti contro di quello ; 
poiché se il nemico riuscisse a forzarlo, ne risulterebbe 
necessariamente la perdita totale della posizione. 

Una posizione può essere tenuta per buonissima , quando 
qualunque siasi il lato che il nemico vuole attaccare , è 
obbligato ad ordinare le sue colonne d’ attacco sotto al fuoco 
dell’ artiglieria e sotto al tiro dei cartocci a palle ; perchè 
sani allora già piegato e messo in disordine , avanti anche 
d’ avere incominciato 1’ attacco. Se le località permettono 
al nemico d’ ordinare le sue colonne d’ attacco ad una di- 
stanza considerabile , bisogna procurare almeno d’ aumen- 
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tare la sua perdita mediante un fuoco vivo e concentrato. 
Bisogna soprattutto che un gran numero di pezzi incrocic- 
chino il loro fuoco sul terreno innanzi alla chiave o al 
punto d’ attacco principale della posizione. 

Nel combattimento eh’ ebbe luogo sotto lé mura di Parigi 
nel 1814 , questo punto d’ attacco era il villaggio di La- 
cliapelle : una volta impadroniti di questo posto , si tro- 
vavano sotto il cannone di Montmartre , e si prendevano 
a ritroso le alture di Bellcville. I Francesi che benissimo 
lo sapevano , coprirono tutta la pianura fino ad Àubervil- 
liers , con un fuoco incrocicchiato d’ artiglieria , in guisa 
tale che resero affatto impossibile lo schieramento delle 
colonne d’ attacco del corpo del General Yorek. Se in 
queste circostanze, la guardia reale Prussiana non si fosse 
impadronita della posizione di Bellcville , con un attacco 
per cosi dire improvviso , non è da dubitarsi die i rcsul- 
tamenti di questo combattimento sarebbero divenuti fune- 
stissimi agli alleati , mentre che la perdita di queste alture 
determinò la capitolazione di Parigi. 

$. 130. Essendo gli esempi in tali casi molto più instrut- 
tivi delle più dotte teorie , uno ne daremo che benissimo 
si riferisce a quest’ oggetto , e eh’ estragghiamo dalle me- 
morie militari del Generale Tempelhof. 

« Il campo occupato da Federigo II. nel 1761 , presso 
Bunzelwitz , dopo la riunione degli eserciti Russi ed Au- 
striaci era perfettamente scelto , e particolarmente rap- 
porto all’ uso che permetteva di tare dell’ artiglieria ; poiché 
da qualunque lato il nemico volesse dirigere il suo attacco 
questa sola arme gli avrebbe fatto provare una perdita 
considerabilissima , anche avanti che avesse potuto avvici- 
narsi alla posizione a tiro di moschetto. 

« La disposizione del campo era tale quale la spieghe- 
remo : 1’ ala sinistra era coperta dalla montagna in fondo 
a cui trovasi il casale ed il convento di Wurhen. Innanzi 
a questo borgo scorre il ruscello di Schweidnitz , ed ogni 
attacco da questo lato è reso quasi impossibile per diversi 
stagni c per una quantità di ruscelletti le cui rive sono 
paludose. Più lungi a destra , ed alle falde dell'istessa mon- 
tagna , trovasi il villaggio di Teichenau , il qual’ è parimente 
circondato da praterie paludose , in mezzo alle quali passa 
un ruscelletto che discende da Bunzelwitz, e che alla sinistra 
di Teichenau si divide in due rami che vanno a scaricarsi 
nel ruscello di Schweidnitz. A causa di questi stagni, pa- 
ludi e ruscelli tutto il terreno da Bunzelwitz fino a Wurhen, 
Decker T. IL 8 



LIBRO SECO» DO. 


444 

era così ben difeso da ogni attacco , che nulla c’ era da 
temere che il nemico potesse intraprendere da questo lato. 

« Da Bunzelwitz fino a Jauernick, il terreno presenta 
una bella pianura , che si estende lungo i villaggi di Ja- 
uernick , Wickendorf e Arnsdorf, fino a Kamerau , e verso 
le alture di Schoenbrunn. Da Jauernick fino dove chiamansi 
i trinceramenti degli Svedesi , il terreno a destra è anche 
unito abbastanza e non si trova in tutti i contorni alcuna 
altura di qualche importanza, meno che il Pforrberg, 
donde si può bene scoprire tutto il terreno all’ intorno fino 
alle montagne di Kunzendorfe di Freiburg. Lungo la stra- 
da da Striegau a Schweidnitz, è un ruscello le cui rive 
sono paludose dai due lati e ripidissime dal lato del Sch- 
weidnitz. Questo piccolo ruscello scorre a traverso stagni e 
praterie fino a Wickendorf; di là passando pel luogo det- 
to i boschetti delle monache , innanzi al villaggio di Zettlitz, 
discende fino presso allo Stanowitz , facendo quindi un gomi- 
to a destra , scorre verso il casale di Grunau , attraverso sem- 
pre ad un terreno paludoso e con rive scoscese ; finalmente 
va a scaricarsi nella Schweidnitz al di là diPeterwitz. Lungo 
questa strada da Striegau a Schweidnitz, il terreno è un 
poco elevato, e presso di Zettlitz si ha il ruscello in faccia 
a 200 passi circa di distanza : di là fino più lungi di 
Tscheschen , il terreno s’ alza insensibilmente a dolce pen- 
dìo, ed il ruscello segue il piede di queste alture, presso 
a poco alla distanza di 1 000 in 4 200 passi : a partire da 
Tscheschen, ricomincia ad inclinarsi insensibilmente fino 
presso la foresta di Neudorf, c di là si rialza di nuovo 
dolcemente fino all’ alture di Wurben. 

« Non c’ erano altre comunicazioni sopra questo ruscello 
che le seguenti : 

« 4 •° La strada fra Stanowitz e Zettlitz. 

« 2.° Una strada stretta che parte dal ponte presso al 
mulino di Tscheschen, e due piccoli sentieri fra questo 
mulino e Grunau. 

« 3.° Due strade che traversano il villaggio di Grunau 
e di Busckzau. 

« Se il nemico avesse voluto ordinare le sue colonne 
d’ attacco sopra queste strade , non avrebbe potuto farlo, 
che in qualche posto per esempio, presso il mulino di 
Tscheschen, che a 600 passi al più dal campo; e presso 
Grunau e Busckzau avrebbe ciò dovuto eseguirsi presso a 
poco alla distanza di 800 in 4000 passi : avanti che tosse 
adunque giunto al ruscello, le teste delle sue colonne si 
sarebbero trovate prese direttamente dal fuoco deU’artiglie- 
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ria , in modo che la loro marcia in avanti avrebbe provato 
grandi difficoltà. Fra Peterwitz e Neudorf il nemico non 
avrebbe per verità , incontrato gl’ istessi ostacoli , essendo 
il terreno unito ed in pianura aa questo lato. Questo ter- 
reno è frattanto rinchiuso fra due ruscelletti che vengono 
dalla foresta e che non sono d’ importanza veruna per se 
stessi , ma di cui le rive , sono paludose e scoscese dai 
due lati , di modo che lo spazio si ristringe verso la fo- 
resta. Se il nemico avesse adunque voluto ordinarsi fra 
Peterwitz e Neudorf, sarebbe stato obbligato nella sua 
marcia sul campo, a ristringere spesso il suo fronte, e 
rompere perciò le sue colonne, cosa che mette sempre 
del disordine in una truppa in marcia, principalmente 
quando^ è obbligata a fere questo movimento sotto il fuo- 
co dell’ artiglieria. Da un altro canto, se il nemico, dopo 
avere ordinato le sue colonne fra Peterwitz e Neudorf, 
avesse voluto dirigersi sopra Tscheschen, traversando Pe- 
terwitz sulla destra , sarebbe stato obbligato perciò, a pas- 
sare lo stretto di Peterwitz, ciò che avrebbe egualmente 
fatto cadere la testa delle sue colonne sotto il fuoco del- 
1 artiglieria posta sulla destra dell’ alture di Tscheschen, 
e che avrebbe pure presentato alla cavalleria Prussiana 
l’ occasione di attaccarla con molto vantaggio nelle belle 
pianure che s’ estendono fra Peterwitz e Buschkau. Se- 
condo tutte le probabilità., niun’ attacco suscettibile di riu- 
scire poteva dunque essere operato da questo lato, da 
Ischeschen fino a Peterwitz: e se il nemico avesse voluto 
tentarne uno, il Re di Prussia aveva luogo di sperare che 
giungerebbe a respingerlo , tanto più che con un piccolo 
movimento della sua ala destra verso la foresta e più lun- 
gi dallo stesso lato , poteva opporre al nemico un fronte 
maggiore del suo. 

« Non era che fra Bunzelwitz e Javernick soltanto che 
il nemico poteva attaccare con qualche speranza di riu- 
scita , impiegandoci la maggior parte delle sue forze, e 
facendo nell’ istesso tempo un attacco dal lato di Peterwitz 
e di Tscheschen. 

« §. f31. Per essere pronto ad ogni evento, aveva Fe- 
derigo disposto le sue truppe , e particolarmente la sua 
artiglieria, nel modo il più conveniente , siccome andiamo 
a dimostrarlo. 

« Sull’ alture di Wurben erano due batterie che fa- 
cevano faccia al convento, e battevano la pianura fra Wur- 
ben e Neudorf. 

« Alla sinistra, c presso a poco ad 800 passi di distan- 
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za da queste due batterie, una terza se ne trovava, posta 
più vicino a Neudorf, e che destinata a battere egual- 
mente i contorni fra Neudorf ed il convento di Wurben, 
incrocicchiava il suo fuoco con quello delle due prime. 

« Il casale di Bunzelwitz era trincerato dal lato della 
strada di Schweidnitz , e questi trinceramenti erano armati 
da una batteria che batteva tutta la pianura a destra ed 
a sinistra di Tunkendorf; dietro questo casale eravi una 
batteria, che lasciandolo un poco a sinistra , ed incrocic- 
chiando il suo fuoco colle precedenti , batteva la pianura 
fra Bunzelwitz e Jauernick. 

« Più lungi alla destra di questa batteria, un’ altra ve 
n’ era egualmente destinata a fiancheggiare quella posta 
innanzi a Bunzelwitz. 

« Presso Jauernick , e lasciando questo casale sulla de- 
stra eravi una batteria di dieci pezzi da 12 di quelli chia- 
mati ronzanti fbrummernj , divisa in due divisioni l’una 
dall’ altra lontana i 400 passi. Questa batteria faceva fac- 
cia a Schweidnitz , ed era destinata a battere la pianura 
fra Jauernick e Bunzelwitz dal lato di Tunkendorf, e ad 
incrocicchiare il suo fuoco colle precedenti. Il Re di Prus- 
sia contava più che sopra ogni altro sul fuoco di questa 
latteria, atteso che secondo tutte le probabilità, il gene- 
rale Laudon doveva attaccare da questo lato. 

o Dietro queste batterie erano posti dieci battaglioni 
d’ infanteria ; in addietro e presso di questi eraci circa 
tutta la cavalleria , disposta in modo da potere egualmente 
agire nella pianura fra Javernick e Bunzelwitz, o piom- 
bare sopra il nemico coll’ eseguire un movimento a sini- 
stra, se azzardasse un attacco fra Peterwitz c Neudorf, 
essendo la pianura fra questi due villaggi favorevolissima 
ad un attacco di cavalleria. 

« Laddove il casale di Jauernick finisce , e quello in- 
comincia di Wickendorf trovasi una piccola altura che va 
insensibilmente declinando verso i borghi di Wickendorf 
e d’Arnsdorf. Quest’altura era trincerata da un triplice 
ordine di buchi di lupo, e difesa da forti rovinate; ed 
in questi trinceramenti che potevansi considerare come 
un posto avanzato , trovavasi , una batteria composta di 
pezzi di diversi calibri assortiti. 

« Sul di dietro di Jauernick, c lasciando questo villag- 
gio ad una gran distanza a sinistra, eravi una batteria di 
dieci bocche da fuoco , destinata a proteggere il posto avan- 
zato; e nel caso clic il nemico lo superasse, ad impedir- 
gli almeno d’inoltrarsi di più. 


Digitized by Google 


uso dell’ articl. nella guerra di campagna. i \ 7 

« Alla destra di questa batteria eranvi quattro batta- 
glioni d’ infanteria ene appoggiavano la loro destra alle 
rive paludose di ruscelli dei quali già abbiamo fatto men- 
zione , e facevano faccia al villaggio di Arnsdorf. 

« Sull’ altura chiamata Pfarrberg , era una batteria di 
dieci pezzi , destinata a trarre per di sopra a quei quat- 
tro battaglioni d’infanteria, e nel caso in cui fossero stati 
forzati , a respingere il nemico traendo a cartoccio so- 
pra di lui. 

« L’ infanteria era situata dietro queste batterie , lungo 
la strada di Striegau , da Jauerniclt fino all’ alture situate 
fra Zettlitz e la strada di Stanowitz; da questo punto fa- 
cendo un rivolto a destra , s’ estendeva sull’ alture fino 
al di là di Tschcschen, e da questo posto, con un nuovo 
rivolto a destra estendevasi fino «1 bosco. 

« Gli antichi trinceramenti, denominati degli Svedesi 
presso al mulino, alla sinistra del bosco di Zettlitz , erano 
stati rialzati ed erano armati da quattro pezzi di cannone. 

« Di là fino all’ alture innanzi alla strada di Stanowitz, 
non c’ era vcrun altra batteria , 1’ infanteria soltanto dei 
posti avanzati aveva seco i suoi cannoni da campagna. 

« Sulla montagna che trovasi presso Zettliz in faccia alla 
strada di Stanowitz, ed alle falde di questa montagna, 
eranvi due batterie destinate a battere questa strada e lo 
sbocco del mulino di Tscheschen, che erano due posti 
importantissimi. 

« Sulla destra di Tscheschen, e sulle due alture adia- 
centi, eranvi ancora due batterie destinate a battere gli 
sbocchi presso Grunau e Buschkau. 

« Più lungi ancora sulla destra , trovavasi una batteria 
per cannoneggiare lo stretto di Peterwitz. 

« Nel bosco pure era situata una batteria appostata, che 
doveva egualmente battere lo stretto di Peterwitz, e spaz- 
zare la pianura fra Peterwitz e Neudorf. 

« All’ uscita finalmente del bosco eravi anche un’ altra 
batteria destinata all’ istesso oggetto. 

« Tutte queste batterie , ed il campo intiero erano trin- 
cerati , e nulla era stato dimenticato di ciò che rendere 
poteva l’ attacco del nemico più difficile ; si erano pure 

f iacificati i contorni di Tscheschen , particolarmente dal 
ato della foresta , e praticate in diversi posti le fogate. 
Ai punti dai quali doveva sboccare la cavalleria , per fare 
delle sortite si erano fatte dell’ aperture pel suo passag- 
gio ; ed affinchè queste aperture non fossero punto esposte 
al fuoco dell’ artiglieria , si erano coperte a qualche di- 
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stanza con lunghi spalleggiamenti , dietro cui la cavalleria 
poteva restare lungamente al coperto ed aspettare il mo- 
mento favorevole per piombare sul nemico. » 

Articolo 6. 

Uso dell’ artiglieria il giorno d’ una battaglia. 

J. 132. Tre casi possono presentarsi in una battaglia: 
ci si può agire offensivamente , stare sulla difensiva , op- 
pure agire offensivamente sopra alcuni punti, e tenersi 
sugli altri sulla difensiva. Quest’ ultimo caso si presenta 
sempre quando due abili generali si disputano la vittoria. 

11 vantaggio è quasi sempre in fatti, dalla parte di 
quello che attacca , e se 1’ attaccato si limita strettamente 
alla difensiva, non è da dubitarsi cbe questa, circostanza 
non sia anche più favorevole all’ aggressore. E un princi- 
pio adunque fondamentale di gran tattica , di non ristrin- 
gersi mai nei limiti d’ una difesa assoluta, ed è al con- 
trario indispensabile d’attaccare il nemico nel tempo stesso 
cbe uno si difende da lui. Questo principio ha un’ in- 
fluenza importante sul modo di porre 1’ artiglieria , e ser- 
virsene il giorno d’ una battaglia. 

Avanti che il generale d’ artiglieria s’ occupi della di- 
stribuzione delle sue bocche da fuoco , bisogna adunque 
che il generalissimo gli faccia conoscere 1 motivi che 
1’ hanno determinato ad accettare o a dare la battaglia, e 
dell’ oggetto che si propone nella lotta che sta per impe- 
gnare. In seguito di queste comunicazioni il primo potrà 
prendere le disposizioni convenienti per ottenere il miglior 
effetto possibile dell’ uso dell’ armi il cui comando gli è 
confidato. 

J. f 33, Quando un esercito si propone d’ accettare la 
battaglia , si trova sempre costretto a fortificare più o me- 
no la posizione che occupa : cioè esso deve procurare d’ap- 
poggiare le sue ali a combinazioni favorevoli di terreno o 
a dei villaggi, ed a coprire anche il suo fronte con simili 
mezzi ; deve cercare di prevedere in conseguenza delle 
probabilità, qual sarà il punto d’attacco, e porci le mi- 
gliori sue truppe , come pure un numero considerabile di 
bocche da fuoco : in questa posizione , e così preparata , 
deve aspettare il combattimento. Ma per potere passare 
dalla difensiva all’ offensiva tosto che se ne scorgerà nn’ 
occasione favorevole, bisogna inoltre tenere sul di dietro 
una forte riserva, colle batterie necessarie pronte a trasfe- 
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rirsi ove il bisogno 1’ esigerà. La massa finalmente della 
cavalleria sarà riunita sopra i punti ove la disposizione 
del terreno permetterà d' impiegarla colla sorte più felice, 
ed è con questo corpo di cavalleria che dovrà trovarsi la 
riserva principale dell’ artiglieria a cavallo. 

Siccome nessuna posizione può siccome l’ abbiamo detto 
essere riguardata come inespugnabile , una delle principali 
qualità che deve porgere quella che si sceglie , si è di 
presentare un adito lucile per la ritirata, ed una delle 
principali cure da prendersi, si è quella di farlo conosce- 
re alle batterie, onde sappiano positivamente in qual di- 
rezione dovranno ritirarsi , se ciò diviene necessario. 

$. 134. Da quello che abbiamo detto ne provengono le 
regole che si devono osservare nella disposizione dell’ ar- 
tiglieria il giorno d’ una battaglia : possono tutte ridursi 
alle quattro massime fondamentali seguenti : 

f.°La disposizione delle bocche da fuoco , il giorno d’una 
battaglia , dev’ essere nel più perfetto rapporto coi progetti 
del generalissimo e collo scopo che si propone ottenerne. 

2. " Bisogna cercare di trarre partito il meglio possibile 
da tutte le combinazioni che presenta il terreno. 

3. “ La collocazione delle bocche da fuoco dev’ essere fis- 
sata in modo da nulla nuocere ai movimenti delle truppe, 
e eh’ esse non opponghino ostacolo veruno all’ esecuzione 
delle loro operazioni. 

4. ° Le batterie dei più grossi calibri devono essere poste 
su’ giunti più deboli della linea, o sopra quelli che tro- 
vami negli angoli rientranti : quelle dei calibri più deboli 
serviranno ad armare i punti intermedi , o a rinforzare i 
posti saglienti , e 1’ artiglieria a cavallo resterà in riserva. 

Questo piccolo numero di regole basta per guidare, in 
generale , nella scelta della collocazione dell’ artiglieria , e 
nella sua distribuzione nelle battaglie. In quanto ai ca- 
si particolari , non è possibile prevedergli tutti , poiché 
sono tanto numerosi e tanto var] quanto le diverse circo- 
stanze e le diverse posizioni che possono presentarsi alla 
guerra ; non c’ è frattanto alcuna di queste posizioni in 
cui non sia possibile e conveniente il mettere in pratica 
i quattro precitati principj. 

$. 4 35. L'artiglieria commette ordinariamente la batta- 
glia. Le batterie del nemico spareranno probabilmente so- 
pra tutti i punti del nostro fronte; ma non bisognerà la- 
sciarsi indurre in errore da questa dimostrazione , e riguar- 
dare come vero l’ attacco che in principio potrà essere 
simulato. L’ aggressore prolunga spesso per delle ore in- 
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tiere la cannonata che altro scopo non ha che quello 
d’occultare i suoi progetti, e piomba quindi con tutte le 
sue forze, sopra un solo punto della linea attaccata. Se 
in questa circostanza, l’artiglieria ha consumate tutte le 
sue munizioni , o se si è lasciata ingannare su' progetti 
del nemico, a segno di disporre di tutte le sue riserve, 
senza serbarne per rispingere il vero attacco , non è da 
dubitarsi che non si troverà allora più punto in grado di 
resistere allo sforzo del nemico, e che la battaglia sarà 
infallibilmente perduta. 

Si può spessissimo riconoscere se gli attacchi del nemi- 
co sono reali o iàlsi , e quando se nc sono penetrati i veri 
suoi progetti, le buone disposizioni che gli si oppongono 
e la bravura delle truppe decidono della riuscita della 
battaglia. Se il nemico è giunto a commettersi colla nò- 
stra infanteria, e fino ad essa si è avanzato senza provare 
perdita sensibile, è una prova che la nostra artiglieria è 
mal situata , o che ha mancato al suo dovere. 

Quando 1’ attacco è sostenuto a piè fermo , tocca appun- 
to all’ artiglieria a fare in modo che il nemico compri a 
prezzo di sangue ogni passo che farà avanzandosi; d’onde 
ne segue che l’ oggetto principale dell’ artiglieria in una 
battaglia, dev’essere quello di dirigere il suo fuoco sulle 
truppe nemiche, e mai sulla loro artiglieria. E probabile 
che il nemico sia per fare avanzare delle batterie contro 
le nostre , per scavalcarle e farle tacere ; ma non bisogne- 
rà prestarci attenzione , e si dovrà niente di meno conti- 
nuare a trarre vigorosamente sulle sue colonne d’attacco. 
Quest’ è la vera difesa relativa che può procurare 1’ ar- 
tiglieria; e se una volta giunge a mettere in rotta l’in- 
fanteria nemica, le di lui batterie si troveranno da per sè 
stesse distrutte. 

J. 136. I villaggi, sono in quasi tutte le battaglie , l’og- 
getto di combattimenti ostinati, e micidiali. In quanto ad 
essi si presentano due casi : si occupano e difendono con- 
tro al nemico ; oppure si scelgono per punto d’ attacco. 

Si devono nel primo caso impiegare tutti i mezzi possi- 
bili per mettergli in uno stato di difesa rispettabile, e 
l’ arte della fortificazione passeggera o da campagna indi- 
cherà i processi da impiegare per adempire a quest’ og- 
getto. Questa precauzione è particolarmente indispensabile 
quando i villaggi occupati coprono i fianchi della posizione. 

Non si deve porre l’artiglieria nei villaggi stessi che quan- 
do sono perfettamente trincerati : poiché se non lo fosse- 
ro, f artiglieria non farebbe che imbarazzare 1’ infanteria 
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incaricata della loro difesa , meno che frattanto se questi 
villaggi si trovassero sopra dell’ eminenze; poiché allora, 
come punti solamente elevati, diverrebbero delle posizioni 
vantaggiose per l’ artiglieria. In questo caso rappresen- 
tando le batterie come i bastioni degli angoli saglienti 
d’ una linea fortificata , si porrebbero le boccile da fuoco 
dietro uno spalleggiamento , lungo le mura della cinta dei 
villaggi, facendoci delle cannoniere per i pezzi, ec. Senei 
villaggio trovasi un castello d’onde poterlo tutto intiero 
dominare , bisognerà pure armarlo d’ alcune bocche da 
fuoco: ma in ogni caso , non bisogna porre artiglieria nei 
casali che allorquando si è risoluti di difendcrcisi fino agli 
estremi; poiché quando i villaggi occupati sono presi e 
ripresi fino alle tre in quattro volte nell’ istesso giorno , 
1’ artiglieria che ci si trova può essere altrettante volte per- 
sa o almeno molto danneggiata. Quando la posizione adun- 
que d’ un casale non è che mediocremente importante, in- 
vece di porci dell’ artiglieria , sarà molto meglio disposta 
sopra i suoi fianchi, d’ onde non cesserà di trarre sulle co- 
lonne d’ attacco che cercheranno d’ impadronirsene. Allora 
se queste colonne ci penetrano, non accaderà almeno che 
dopo essere state commesse e poste in disordine, di mo- 
do che 1’ infanteria piombando su di loro alla bajonet- 
ta finirà facilmente ai sconfiggerle. Se uno si vede frat- 
tanto scacciato da un villaggio da non potere sperare di 
riprenderlo, non bisogna abbandonarlo al nemico senza pri- 
ma appiccarci il fuoco : questa cura riguarda però 1’ in- 
fanteria e non 1’ artiglieria. 

Bisogna prendere la precauzione di disporre una riserva 
in addietro d’ ogni casale che si ha in idea di difendere , 
per potere tosto piombare sopra il nemico , se tentasse di 
girarlo , e ciò spetta principalmente all’ artiglieria a cavallo. 

Sarebbe imprudentissimo il collocare delle batterie dietro 
un villaggio che s’occupasse, per difenderlo contro 1’ at- 
tacco del nemico : a meno che pertanto non si trovasse 
appoggiato ad un’ altura scoscesa , caso in cui non sarebbe 
quasi probabile che fosse per essere attaccato. Un casale 
infatti , invola sempre piu o meno la vista del terreno 
eh’ è al di là; collocando dei cannoni sul di dietro , il tiro 
ne diverrebbe dunque incertissimo , e si correrebbe rischio 
di colpire le proprie sue truppe volendo trarre sopra al 
nemico. 

5- 131. Nel secondo caso, cioè qnando s’attacca il vil- 
laggio , l’ artiglieria può avere due oggetti da adempire. 

I .° Si può impiegarla ad incendiare il villaggio. Ci cac- 
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ceranno perciò delle granate reali , o coll’ impiegare a 
quest’ effetto una batteria d’ obiej , o riunendo gli obicj di 
diverse batterie. Non bisogna però far uso di questo mezzo 
ebe quando si- vuole a tutto costo scacciare il nemico dal 
casale : ma se trovasi sulla nostra linea un casale che le 
nostre truppe devono oltrepassare portandosi sul nemico , 
bisogna ben guardarsi al contrario, di appiccarci il fuoco 
( il nemico non prenderà che troppo bene la cura di far- 
lo ), e ci dobbiamo allora limitare a cannoneggiarlo vi- 
vamente con pezzi da campagna dei più grossi calibri. 

2." L’ artiglieria potrà sforzarsi di .scavalcare le batterie 
che tirano sulle colonne d’ attacco. E questo il caso in cui 
essa può e deve trarre sull’ artiglieria nemica , e perverrà 
tanto più facilmente e più prontamente a farla tacere , se 
queste batterie, sono disposte in modo da poterle prendere 
in giro, e batterle nell’ istesso tempo di fronte e di fianco. 

Siccome rare volte uno si limita ad attaccare un villag- 

S io solamente di fronte , ma che quasi sempre si cerca 
i girarlo , più facilmente ci si riuscirà impiegando 1’ arti- 
glieria a cavallo. 

<j. 1 38. Per tutti i movimenti che hanno luogo nel tempo 
d’ una battaglia , è di regola che 1’ artiglieria sia disposta 
ed agisca in modo da non potere essere battuta di fianco 
e di rovescio. Più facilmente ci si perverrà cercando di 
circondare il nemico ; lo che 1’ obbligherà a rendere il suo 
fuoco divergente. Simili operazioni portano 1' impronta 
dell’ ardire , e perciò riescono pure ordinariamente , perchè 
intimidiscono il nemico e mettono il disordine nelle sue 
righe. Quando si è presi di fianco dal nemico , si deve 
pure cercare di prenderlo di fianco alla sua volta, cosa 
che lo costringerà a mettersi nella difensiva ; questo prin- 
cipio sembra molto naturale, e molto semplice, pure è 
negletto in quasi tutte le battaglie. 

J. 1 39. Un’ altra massima la cui osservazione è pure im- 
portantissima , si è che quello che attacca non deve mai , 
nel caldo del combattimento , lasciarsi trasportare sopra 
un terreno ove i suoi movimenti potrebbero essere inco- 
modati da un lato o dall’ altro ; poiché può accadere che 
la ritirata del nemico non sia che una finta per attirare 
il suo avversario in una posizione ove tutto ha preparato 
per la Sua disfatta: e questa è un astuzia che spesso è riuscita. 
5- f 40. Tre sono i risultamenti possibili d’ una battaglia. 
f.° E vinta. 

2.» E perduta. 

3.» E di dubbia riuscita. 


Digitized by Google 



uso dell’articl. nella guerra di campagna. <23 

Si devono nel primo caso impiegare tutti i mezzi pos- 
sibili per profittare efficacemente della vittoria. Egli è così 
che realmente uno si può riguardare come vittorioso ; così 
prontamente si può arrivare allo scopo cui uno deve pro- 
porsi di giungere facendo la guerra ; una pace onorevole 
e slabile , qualità senza cui la pace stessa non La nulla che la 
possa fare stimare. Il vincitore che secondo un proverbio no- 
tissimo, fa un ponte d'oro al nemico che si ritira scopre la 
propria sua debolezza e prova, che concedendogli la vittoria, 
la cieca fortuna non ha coronato che uno dei suoi ciechi favo- 
riti. Nella relazione della battaglia della Belle-Alliance (Wa- 
terloo ) il Principe Blucher disse: « Si sono impiegati per 
inseguire il nemico fino gli ultimi avanzi d’ uomini , e 
cavalli ; » giammai il principio che abbiamo esposto fu 
espresso con maggior energia che con queste poche parole 
d’ un gran generale. 

J. <41. La persecuzione del nemico non può comune- 
mente prolungarsi che fino alla prima fossa, eminenza, o 
altra combinazione di terreno favorevole. Colà per poca 
disciplina, ordine e coraggio che ancora conservi, prende 
una posizione, e ci si stabilisce in modo da non poterne 
essere tosto scacciato. L’esempio dell’ esercito Francese do- 
po la battaglia della Bell’alleanza, viola questa regola, 
ma non la distrugge; (<) poiché quest’ esercito fece degli 
sbagli, (2) e siccome lo dice Bulow , « non sono gli er- 
rori che servono a stabilire i principi- » Se questa com- 
binazione di terreno , favorevole alla difesa , ed atto al 
rannodarsi delle truppe in ritirata , trovasi , a qualche le- 
ga solamente, in addietro del campo di battaglia, la per- 
secuzione che non durerà allora che qualche ora , potrà 
essere ajutata dall’ artiglieria a cavallo ; ma se deve pro- 
lungarsi di più , bisognerà che sia sostenuta da pezzi da 
< 2. Questa massima sembrerà un paradosso (3), ma si cre- 


(1 ) L’autore poteva citare un altro esempio d’ un’ esercito messo in 
una completa rotta , e che non più fermavasi nella sua ritirata. Quello 
che 1* esercito Prussiano ha fornito dopo la battaglia d'Jena. 

(2) Si deve cercare dalle circostanze del momento la causa del di- 
sordine e dello scoramento dell’ esercito Francese dopo la battaglia di 
'Waterloo. Cerano allora in Francia divisione e diffidenza, e questi 
principi di distruzione a’ erano introdotti nell’esercito stesso. ( J Vote dei 
Traduttori francesi. ) 

(3) Non solamente questa massima sembraci un paradosso , ma evi- 
dentemente falsa ed impossibile a mettere in pratica. La muta de’can- 
nonieri , proposta dall' amore non è punto eseguibile. A cosa servouo 
d' altronde dei pezzi da <2 per inseguire il nemico in ritirata, quau- 
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de pertanto poterne dimostrare la verità : delle due spe- 
cie d' artiglieria, quella a cavallo sarà probabilissimamente 
la più stanca dopo la battaglia ; l’ istesso certamente sarà 
dei suoi cavalli da tiro , che avranno dovuto fere un ser- 
vizio penosissimo nel tempo dell’ azione ; quelli dei pezzi 
da 42 dell’ artiglieria a piedi al contrario, saranno ancora 
abbastanza freschi, non avendo queste batterie sofferto movi- 
menti tanto grandi nel tempo del combattimento quanto 
quelle dell’ artiglieria a cavallo: oltre di ciò i pezzi da 42 
attaccati ad 8 cavalli , sono più leggeri di quelli da 6 at- 
taccati a 6 cavalli; ma per verità, i cannonieri a piedi sa- 
ranno sempre più stanchi di quelli dell’ artiglieria a ca- 
vallo. Sarebbe adunque meglio fare inseguire il nemico 
da pezzi da 42 serviti da cannonieri a cavallo. L’utilità 
dei pezzi di questo calibro per l’ oggetto d’ inseguire non 
può essere revocata in dubbio, e particolarmente dall’ eser- 
cito Prussiano , che gli ha benissimo provati nella sua 
ritirata dopo la battaglia di Bautzen. Tutti gli ostacoli che 
un esercito in ritirata può opporre al nemico che 1 ’in- 
segue , tali che palizzate , barricate , rovinate , ec. sa- 
ranno distrutti, impiegandoci dei pezzi da 42 il doppio 
più presto che servendosi di pezzi uà 6. Quando 1’ eser- 
cito battuto vorrà tentare di riunirsi sopra un punto 
ove si crederà fuori del tiro del cannone, le palle da 42 e 
le granate reali di Ih 40 Stein , che l’arriveranno fino ai 
2000 ed anche 3000 passi di distanza , gli faranno cono- 
scere il suo errore , e nuovamente lo metteranno in disor- 
dine. La necessità d’ impiegare dei pezzi da 42 per inse- 
guire, è stata sentita da alcuni artiglieri moderni, ed 
hanno a quest’ effetto proposto d’ organizzare delle bat- 
terie da 42 d’artiglieria a cavallo. Non crediamo frat- 
tanto esser conveniente l’ adottare questo nuovo sistema , 
poiché queste batterie essendo propriamente destinate a 
sostenere delle lunghe cannonate , si troverebbero espo- 
ste a provare grandissime perdite , a causa del numero 
considerabile di cavalli che il loro carreggio esigerebbe. 
Si potrà adunque ottenere questo scopo molto più sem- 
plicemente con una permuta momentanea di cannonieri , 
cioè facendo servire , per questa circostanza solamente, le 


do non si tratto che d’ andare presto come lui , e che traendo con 
pezzi da 4 anche a polvere , sopra truppe già in disordine , gli si fa- 
ranno buttar giù le armi e domandare quartiere. ( Nota del Signor 
Colonnello Ai.) 
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batterie da 42 da artiglieri a cavallo. Si può a rjuest’idea 
obbiettare, che questo cangiamento di cannonieri sarebbe 
contrario al sistema d’organizzazione dell’artiglieria, c ci 
porterebbe della confusione ; ma di qual importanza può 
essere questa derogazione d’ un’ istante alle regole stabi- 
lite , comparativamente ai risultamenti vantaggiosi che se 
ne possono ottenere ? Se uno non si decide a ricorrerci , 
tosto che il nemico nella sua ritirata avrà trovata una 
combinazione favorevole del terreno , ne profitterà per 
arrestarsi , riordinarsi e di nuovo disporsi ad una resi- 
stenza vigorosa di modo che bisognerà ricominciare la 
lotta che credevasi terminata , ed una riuscita che sem- 
brava decisa sarà nuovamente rimessa in questione. 

Qualche volta si chiama la cavalleria l'arme incalzan- 
te, e questa denominazione gli appartiene di diritto; è 
soltanto dispiacente eli’ inseguendo il nemico, la cavalle- 
ria lo faccia con troppo ardore ( siccome l’ esperienza l’ha 
sovente dimostrato), e che venga cosi a torre all’arti- 
glieria ogni possibilità di seguirla e compartire del combat- 
timento, per timore forse di seco dividerne la gloria ed il 
bottino. Se il nemico però forma solamente un quadrato 
d infanteria ed oppone alcuni cannoni, si sentirà gridare 
allora : in avanti , l'artiglieria a cavallo ! in avanti! Ma 
quest’ artiglieria durerà fatica ad arrivare ; sarà spesso 
obbligata perciò a lottare contro i cavalieri stessi che gli 
barricaderanno il passo ; un tempo prezioso si troverà per- 
so, e la cavalleria si troverà ridotta a liberarsi meglio 
clic gli riuscirà. Se ne chiami ancor qui in testimonio 1’ espe- 
rienza : quante volte una cosa simile non è ella accaduta 
nel corso d’ una campagna? 

J. 442. Nel secondo caso specificato al §. 140, cioè sup- 
ponendo la battaglia persa, tutto quello che uno deve 
proporsi , si è d’ assicurare una ritirata , e di cercare d’ar- 
rivare ad una fossa o ad una combinazione favorevole di 
terreno , dietro cui si possa nuovamente prendere posizio- 
ne. Si comincerà prima dal dirigere sopra questo punto 
alcune batterie dei più forti calibri da campagna , le quali 
ci si stabiliranno, c sotto la cui protezione verranno a 
rannodarsi le truppe. L’ altre batterie resteranno colle 
brigate alle quali sono aggregate, ed il sopra più dell’ar- 
tiglieria di riserva si riunirà alla retroguardia, alla quale 
bisognerà dare, indispensabilmente, qualche batteria d’ ar- 
tiglieria a cavallo. Se il nemico incalza questa retroguar- 
dia, non potrà tenerlo in rispetto in un paese di pianura, 
clic opponendogli della cavalleria e dell’ artiglieria a ca- 
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vallo. Nei paesi interrotti , una persecuzione rapida divie- 
ne per se stessa impossibile, ed alcune combinazioni del 
terreno delle quali si saprà profittare a proposito , baste- 
ranno per rendere il nemico circospetto. 

Se mette della lentezza nella sua persecuzione, e se ba 
delle batterie di pezzi di grosso calibro alla sua avanguar- 
dia; l’esercito in ritirata dovrà egualmente opporgliene 
nella sua retroguardia. Trattando specialmente del servizio 
delle retroguardie , avremo occasione di dare alcune no- 
zioni sul modo che conviene d’ usare l’ artiglieria per 
proteggere le ritirate. 

J. 143. Nell’ ultimo caso finalmente, cioè quando nes- 
suno dei due eserciti è rimasto padrone del campo di batta- 
glia, si rinnuova il combattimento il giorno dopo, oppure 
uno dei due eserciti profitta della notte per ritirarsi. L’ar- 
tiglieria deve allora occuparsi colla maggiore attività a 
provvedere alla surroga delle munizioni consumate, e met- 
tere la notte a profitto per ristabilirsi e prepararsi di nuo- 
vo per combattere. Le bocche da fuoco scavalcate , se non 
possono essere rimesse in buon grado la notte, saranno 
spedite sul di dietro affinchè non imbarazzino i movimenti 
dell’ esercito; si procurerà parimente di riempire i vuoti 
fatti al personale ; si faranno avanzare le riserve ; si pren- 
deranno finalmente tutte le disposizioni necessarie, si pre- 
pareranno tutti i mezzi che si potranno riunire , per ri- 
cominciare la lotta il giorno dopo con maggiore probabi- 
lità di riuscita. 

Se 1’ esercito deve ritirarsi a favore della notte , si man- 
deranno preventivamente sul di dietro le batterie che han- 
no maggiormente sofferto, e quelle che si troveranno in 
migliore stato saranno comandate per la retroguardia. 

Articolo 7. 

Ordini e disposizioni da osservarsi dall’ artiglieria 
da campagna nelle marce. 

$• 144. L’ artiglieria ha diverse specie di marce da con- 
siderare. 

1.” Le marce coll’ infanteria o cavalleria, cbe non si di- 
rigono immediatamente contro al nemico, e fra le quali 
quelle si possono comprendere che 1’ artiglieria può do- 
ver fare in tempo di pace. 

2" Le marce immediatamente dirette verso il nemico, o 
che hanno per oggetto di commettere il combattimento. 
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Si suddividono in due specie : a ) marce di giorno ; b ) 
marce di notte. 

3.* Le marce in colonna dell’ artiglieria. 

Le disposizioni da prendersi dall’artiglieria per la prima 
di queste specie di marce, sono semplicissime, e si limi- 
tano a quelle che sono indicate dalle regole generali che 
devonsi seguire nei movimenti d’ ogni specie di carreggio : 
di prestare grandissima cura alla conservazione dei caval- 
li ; d’ evitare la dispersione e la separazione del carreg- 
gio ; di tenerlo per quanto è possibile ravvicinato alle 
truppe che l’accompagnano; di mantenere il migliore or- 
dine nel personale , ec. I mezzi da usarsi per I’ adempi- 
mento di tutte queste disposizioni, essendo circostanziati 
nei regolamenti sul servizio dell’ artiglieria , e noti essen- 
do a tutti i militari di quest’ arme , sarà inutile di fer- 
marcisi. 

In tutte le marce dell’ artiglieria, di qualunque specie 
esse siano, la cosa a cui si deve sopra ogni altra invigi- 
lare, si è di fare in modo che mai essa fermi o rallenti 
il movimento delle colonne ; e per giungerci : 

1. ° Fa d’ uopo che gli ufìzìali e sotto ufiziali esercitino 
la vigilanza la più attiva, e la più rigorosa sulla truppa; 

2. ° Si procurerà che tutti gli oggetti caricati su’ carri 
ed avantreni, tali che foraggio, ricambi, armamenti, ec., 
siano legati tanto solidamente quanto è possibile, e si e- 
samincranno bene innanzi di mettersi in strada , onde nulla 
scomodi la marcia. 

3. ° Quando un carro non potrà continuare la sua strada, 
perchè avrà una ruota, una sala o un timone rotto, biso- 
gnerà metterlo tosto da parte, per non arrestare la mar- 
cia dei carri e delle truppe che lo seguono. 

Per quanto semplici siano queste tre regole , 1’ esperien- 
za prova che vengono quotidianamente neglette. Spesso un 
sacco solo di foraggio che si stacca , una ruota rotta o qua- 
luuqu’ altro accidente di questa natura , ferma per delle 
ore intiere tutta una colonna. Se in quest’ occasioni in 
cui le diverse armi sono riunite, generalmente non si 
trovasse tant’ egoismo , e se ciascuno si penetrasse del pen- 
siero, di dovere per quanto è possibile evitare di ferma- 
re quelli che lo seguono , non e da dubitarsi che le marce 
sarebbero per divenire molto più corte, più facili, e me- 
no laboriose. Il soldato Tedesco là molto desiderare su 
questo particolare; il soldato Russo agisce già con molta 
più precauzione, e mostra molto più riguardo per quelli 
che vengono dopo lui ; ma , negli eserciti Inglesi 1’ ordine 



LIBRO SECONDO. 


128 

e la disciplina delle marce sono giunti al massimo grado 
di perfezione. I soldati dell’ altre nazioni non possono 
frattanto dissimulare , che dalla maggiore o minore pron- 
tezza dell’arrivo d’una colonna può qualche volta dipen- 
dere la riuscita d’una battaglia; e non ostante, quando 
si è in marcia, generalmente si dimentica questo princi- 
pio per non pensare che a sè stessi. 

§. 145. Nelle marce della seconda specie, 1’ artiglieria ha 
alcune regole particolari da osservare. 

1. ° Si devono prendere anche con maggiore attenzione 
le precauzioni raccomandate nel paragrafo precedente , at- 
teso che trascurandole si potrebbe cadere in incovenienti 
più gravi. 

2. “ A meno che la strada sia d’ una grandissima larghez- 
za, il carreggio non deve andare nel mezzo; ma all’oppo- 
sto tenersi costantemente da un lato onde potere in caso 
di bisogno voltare sul posto. 

3. ° Si deve avere una miccia almeno accesa per ogni 
pezzo. 

4. " I cassoni da munizioni non devono marciare che dopo le 
1 Ricche da fuoco, ed immediatamente seguire l'ultimo 
pezzo. 

5. ° L’artiglieria non deve marciare alla testa o alla co- 
da delle colonne , ma deve avere sempre un battaglione 
almeno, o uno o due squadroni innanzi e dietro a sè. 

§. 146. Nelle marce di notte ci sono anche altre pre- 
cauzioni da prendere. Se questo movimento deve eseguirsi 
in prossimità e senza saputa del nemico, 

1. " Bisogna fare osservare alla truppa il più profondo 
silenzio, c proibire ai soldati del treno di chiamarsi l’uno 
coll’ altro e fare del chiasso per sollecitare i loro cavalli. 

2. ° Dev’ essere severamente proibito di fumare ; poiché 
si sa che le faville che scaturiscono quando si batte l’ac- 
ciarino per accendere la pipa si vedono molto da lungi. 

3. ” Le micce accese devono essere ascose nei loro astuc- 
chi , e non si deve permettere di batterle per ravvivarne 
il fuoco. 

4. ” Se la batteria si ferma , l’ ufiziale eh’ è alla retro- 
guardia anderà prontamente innanzi , per vedere se la fer- 
mata è causata da qualche accidente , come la rihaltatura 
d’ un carro , ec. nel qual caso bisognerà tosto farlo mettere 
da una parte. Quando la colonna potrà rimettersi in mar- 
cia, l’ istesso ufiziale ritornerà indietro per fare conoscere 
alle truppe che seguono i ipotivi che hanno prodotto la 
fermata , e per prevenirle che si continuerà il movimen- 



USO DEM.’ ARTICI. «ELLA GUERRA DI CAMPAGRA. 129 

to : questa precauzione diviene necessaria in queste circo- 
stanze, atteso che quando la notte è oscura, spesso accade 
che non si può vedere ciò che segue ad alcuni passi sol- 
tanto dal punto in cui uno si trova. 

5. ” Quando 1' artiglieria in marcia incontra un ostacolo 
tale da credere che ci bisognerà lungo tempo per supe- 
rarlo , bisognerà tosto farlo sapere alle truppe cne la pre- 
cedono; queste a quelle innanzi a loro, e cosi di seguito, 
fino a tanto che ne sia giunta la notizia all’ ufiziale che 
comanda tutta la colonna. 

6. ° Se la notte è oscurissima e che non sia necessario 
nascondere i suoi movimenti, ogni pezzo potrà profittare 
della luce d’ una lanterna ceca. In quanto all’ animare le 
truppe ed impedirgli d’ addormentarsi , se ne comprende 
tutta l’ importanza senza stare a farne parola. 

$. 147. Quando le colonne di marcia d’ artiglieria sono 
composte di diverse batterie o d’ un carreggio numeroso , 
tanto più è necessario mantenerci l’ordine il più severo, 
perchè una gran quantità di carri riuniti fanno propor- 
zionatamente incontrare maggiori accidenti. Oltre le pre- 
cauzioni già raccomandate, sarà bene d’osservare le re- 
gole seguenti : 

I .* Il carreggio d’ ogni colonna dev’essere ridotto al mi- 
nor numero possibile; cioè si eviteranno, per quanto si 
potrà , le file troppo lunghe di carri , o si dividerà la 
totalità dell’ artiglieria in tante colonne separate, quante 
le strade e le altre circostanze locali ne permetteranno. 

2° Bisognerà per quanto è possibile non partire di trop- 
po buon mattino, e fere in modo di non arrivare troppo 
tardi la sera nei canlonamenti o alle guardie doppie ove 
deesi passare la notte. 

3. ° Il carico dev’ essere uniformemente distribuito , in 
guisa tale che tutti i cavalli abbiano , presso a poco, ognu- 
no l’istesso peso da trainare: e devesi perciò invigilare 
affinché nessun soldato del treno risparmi la sua pariglia 
di cavalli a danno dell’ altre. 

4. ” 11 carreggio deve costantemente andare all’ istesso 
passo ; dev’ essere proibito ai conduttori di fermarsi a ca- 
priccio , e quindi correre per raggiungere gli altri che 
Io precedono. 

5. ° Bisogna prestare la maggiore attenzione affinchè il 
carico dei carri sia fatto solidamente. 

6. ° Si profitterà delle fermate per nutrire i cavalli : per 
quanto poco uno si fermi , ciò è sempre possibile ; poiché 
non ci bisogna che un solo momento per staccare e riat- 
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tacca re il sacco da foraggio o da biada. Pure nessun sol- 
dato del treno deve permettersi di farlo da per sè , senza 
averne ricevuto l’ ordine. 

7.° Se un convoglio d’artiglieria, composto d’un gran 
numero di carri , incontra per strada un ostacolo di qual- 
cb’ importanza, come uno stretto , una salita scoscesa nelle 
gole delle montagne, ec. , la testa della colonna deve cer- 
care di superare rapidamente quest’ ostacolo , ed i con- 
duttori dei carri che seguono ne saranno prevenuti, onde 
attentamente mantenghino le loro distanze ed i loro posti. 

Se si prevede che ci bisognino diverse ore per superare 
1’ ostacolo , eccone il metodo onde provarne il minore ri- 
tardo possibile. Si dividerà prima tutto il convoglio , che 
supporremo di cento a cento cinquanta carri , in quattro o 
cinque sezioni di venticinque a trenta carri per ciasche- 
duna. La prima di queste sezioni passerà lo stretto o salirà 
la salita scoscesa tanto prontamente quanto lo potrà : si 
pone quindi da parte e presso la strada ; si fermerà e farà 
mangiare i cavalli. La seconda sezione si porrà pure da 
parte alla strada, ma al di quà dell’ ostacolo , tosto che la 
prima avrà cominciato il suo movimento , c farà parimente 
mangiare i suoi cavalli , mentre che la terza e quarta se- 
zione proseguiranno la loro strada. 

Quando la testa della terza sezione giungerà al livello 
dell’ ostacolo , la coda della prima dovrà averlo già supe- 
rato ; questa terza potrà dunque passarlo alla sua volta , 
ed anderà a porsi da parte nella strada , siccome la prima, 
ma qualche centinaio di passi più lungi : colà essa si fer- 
merà e farà mangiare i suoi cavalli. In questo tempo , la 
quarta sezione , che si sarà fermata al di quà della secon- 
da , potrà pure cominciare a fare mangiare i suoi. 

Tosto che la terza sezione avrà intieramente superato 
1’ ostacolo , e si sarà posta da parte nella strada , la prima 
si rimetterà in marcia , oltrepasserà questa terza , e con- 
tinuerà il suo movimento. Contemporaneamente , la seconda 
sezione si rimetterà in movimento , supererà 1’ ostacolo , 
raggiungerà la prima sezione e riprenderà il suo ordine 
dopo di quella. Tosto che la coda di questa seconda se- 
zione sarà entrata nello stretto , la quarta potrà mettersi 
in marcia , e la seguirà ad una distanza conveniente. 

In quest’ istesso tempo , la terza sezione ritornerà a pren- 
dere , sulla strada , la posizione che ci occupava dopo la 
seconda , e quando la quarta avrà oltrepassato 1’ ostacolo , 
si troverà a dover riprendere di natura sua la sua posi- 
zione al seguito della terza. 
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In questa guisa il movimento progressivo del carreggio * 
sarà continuo , e se l’ ostacolo è di natura da recare un 
ritardo d' un' ora al movimento generale , ogni sezione non 
perderà realmente che un (juarto d’ora , ed impiegherà il di 
più a fare tranquillamente riposare e mangiare i suoi cavalli. 

J. 148. Quando un gran convoglio d’artiglieria dovrà 
fare una marcia forzata nel minor tempo possibile , non 
potrà farlo che impiegando un metodo analogo a quello 
che abbiamo spiegato. 

Se ne può citare per esempio , l’ ordine osservato nel 
1807 dall’ artiglieria del corpo del Generale Estocq, che 
conseguentemente agli ordini del Colonello Decker, dovè 
con una sola marcia percorrere la distanza da Kcenigsberg 
a Tilsit , eh’ è di 18 miglia Tedesche. 

Si componeva il convoglio di 99 bocche da fuoco con 
loro cassoni , formando un totale di 250 a 300 carri che 
dovevano marciare in una sola colonna e sulla via maestra. 


L’ equipaggio del ponte aveva preso un’ altra strada fino a 
Labiau , ma da questo luogo fu obbligato a riunirsi agli 
altri carri , a motivo del ponte che bisogna passare. 

La totalità del convoglio fu divisa in otto parti o sezioni, 
che partirono 1’ una dietro 1’ altra : la prima clic aveva 
lasciato Koenigsberg a due ore pomeridiane fece due miglia, 
si pose da parte sulla strada , c ci si fermò per fare inan- 

o 1’ altre 
parte , e 
2000 in 

3000 passi più lungi di quella che la precedeva. Quando 
1’ ottava sezione ebbe oltrepassato la prima , questa si ri- 
mise in marcia , ed arrivò verso la sera alle ore dieci ad 


giare 1 suoi cavalli per due ore : in questo temp 
sezioni continuarono la loro strada, ponendosi da 
fermandosi pure successivamente ciascheduna ai 


una guardia doppia cinque miglia lontana da Koenigsberg ; 
a misura eli’ essa aveva oltrepassato una delle sezioni che 
erano ancora ferme, si rimetteva questa pure in movimento, 
di modo che ci fu sempre una porzione d’ equipaggio in 
strada. Mediante queste disposizioni , il secondo giorno a 
mezzo giorno, cioè in settanta ore, tutta questa artiglieria 
aveva passato il Niemen, e trovavasi messa in parco nelle 
praterie di Baublen. Il generale Estocq fu molto sorpreso 
della rapidità di questa marcia , ed il suo stupore fù anche 
aumentato quando senti non essere restato indietro un solo 
carro, e che lo stretto di Labiau non aveva causato il 


minimo imbarazzo , essendosene eseguito il passaggio suc- 
cessivamente a piccole porzioni di convoglio. Da quest’ e- 
sempio si vede , quanto facili divengano ad eseguirsi 
quelle operazioni che in principio sembrano difficilissime , 
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quando però preventivamente si sono prese tutte le pre- 
cauzioni necessarie e sono date le disposizioni onde cia- 
scheduno conosca ed adempia esattamente le sue attribu- 
zioni, e che nessun esito turbi l’ordine stabilito (1). 

J. 149. Si devono anche comprendere in quello che 
alle marce si spetta, le disposizioni che si prendono per 
formare il parco, e la scelta del sito per serenare. 

Se l’ artiglieria marcia in una sola colonna, dovrò alla 
fine della giornata formare il parco in ordine. Si scerrà 
il posto destinato per questo in modo che le bocche da 
fuoco ed il carreggio si trovino situati sopra un terreno 
secco; che ci siano pel parco delle sortite libere e faci- 
li, e finalmente quando la truppa non dev’essere allog- 
giata presso i particolari , ch’essa abbia in prossimità tutto 
ciò cne gli è necessario, come acqua, legna, ec. I grandi 
equipaggi dell’ artiglieria devono essere condotti uà un 
iniziale dello stato maggiore generale, che indichi loro 
il posto su cui devono formare il parco, e che invigili 
onde nulla manchi di tutto quello che può loro bisognare. 

Le batterie delle brigate devono costantemente serena- 


(I) Gli esempj che dimostrano quello che bisogna evitare , non es- 
tendo di minor utilità di quelli che insegnano ciò che fa d' uopo imi- 
tare, citeremo qui un' occasione in cui risultarono le più triste conseguenze 
dalla negligenza usata nel seguire i precitati principj. Nella campagna 
del 1 805 , il gran parco d’ angheria dell’ esercito Austriaco , composto 
d' oltre trecento carri , dovè fare la sua ritirata da Ulna sulla Boemia , 
dirigendosi sull* Egra , sotto la scorta del reggimento di dragoni di Latour 
e degli Ulani di Schwarzcnberg. 

Niuna disposizione d’ ordine fu presa al partire di questo convoglio , 
che si mise in istrada sopra una sola colonna d’una lunghezza smisurata. 
Marciarono notte e giorno senza fermate , continuamente pizzicati dal 
nemico , e senza ricevere distribuzione veruna di viveri nè di foraggi. 
Marciando così i cavalli fino all* estinzione delle loro forze , finivano 
col cadere dalla fatica e rilinimento , e si era successivamente obbligati 
ad abbandonare i carri gli uni dopo gli altri. Negli otto giorni impiegati 
a fare questa strada , furono per così dire seminati lungo la via daUlrn 
fino ad Egra , ove non entrarono che alcuni cannoni o obici , alcuni 
cassoni ed una sola fucina in tutto dai sedici ai diciaselte carri su più 
di trecento. L’ autore di questa nota parla di quest' avvenimento come 
testimone oculare : era allora capitano d’ artiglieria al servizio d’ Austria, 
e si trovò a questa ritirata , delia quale tanto più si deve rammentare , 
perchè ei perse presso Oettitigen , i suoi cavalli , la sua carretta e tutte 
le sue bagaglie , fra le altre cose i suoi libri e manoscritti sull* arme , 
frutto della sua carriera militare già lunga in quell’ epoca, perdi La ir- 
reparabile della quale sarà sempre dispiacente. Alcuni ufìziali del reg- 
gimento di dragoni de Latour che sono adesso al servizio di Francia , 
devono pure rammentarsi questa disgraziata ritirala. ( JSota. del C. Rau.) 
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re coll’ altre truppe della brigata a cui appartengono: il 
sito del parco sarà loro indicato ogni sera da un ufizialc 
dello stato maggiore generale della brigata , e tosto che 
ci saranno giunti, gli artiglieri dovranno occuparsi di pro- 
curare a questo parco le necessarie uscite. 

Articolo 8. 


Ordine e disposizione da osservarsi dall’artiglieria nelle 

zuffe dei posti. 

J. 1 50. Zuffe dei posti si chiamano quelle che sono com- 
messe da truppe distaccate ed indipendenti (1) dell’esercito, 
che spesso s’ impiegano per attirare il nemico in errore 
mediante un falso attacco, o per attaccarlo veramente 
da un lato su cui non se 1’ aspetta. Queste specie di zuffe 
particolari non possono prolungarsi per lungo tempo, e 
bisogna che siano decise in ventiquattr’ ore al più, doven- 
do le truppe che le commettono aspettarsi ad essere pronta- 
mente soccorse o ad operare una ritirata preparata per tem po. 

In ogni posizione in cui uno non si limiti ad un’asso- 
luta difensiva , bisogna occupare e guardare alcuni posti 
esterni : prima, per tenere il nemico più lontano, dargli 
delle inquietudini ed indurlo se è possibile , a prendere 
alcune false misure delle quali si potrà profittare ; quindi 
per procurare di batterlo da lungi , e rendergli più dif- 
ficili e più pericolosi gli approcci della posizione. 

Quando si forma, innanzi ad una posizione, una catena 
di piccoli corpi isolati , questa disposizione chiamasi sta- 
bilire un cordone, ed è il mezzo più sicuro è più pronto 
clic si possa prendere per veder tosto il suo esercito an- 
nichilato ; poiché opponendo il nemico successivamente 
tutte le sue forze ad ognuno dei suoi piccoli corpi sepa- 
rati , non v’ ha dubbio che non venga tosto a capo di bat- 
tergli tutti gli uni dopo gli altri. 

Conseguentemente a questo principio generale, facilmen- 
te si concepirà l’ importanza delle due regole seguenti : 

1. ° I posti non devono essere troppo deboli. 

2. ° Il loro numero dev’ essere proporzionato alla forza 


(I) Un distaccamento non può essere riguardato come indipendente 
dal resto dell* esercito che quand’ è composto di tre armi ( infanteria , 
cavalleria , artiglieria ) , e che le proporzioni nelle quali c'entrano sono 
convenientemente stabilite alla natura del terreno su cui deve agire que- 
sto distaccamento. ( Nota dell' tutore.) 
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dell’ esercito , e la loro composizione fissata dallo scopo 
cui uno si propone di giungere collo stabilirgli , e con- 
seguentemente alla natura del terreno su cui si opera. 

Se si pecca contro la prima di queste regole , i posti 
non potranno opporre cue una resistenza insignificante , 
e meglio forse sarebbe non averne di specie veruna. 

Se non si osserva la seconda, e che il numero dei po- 
sti sia troppo considerabile relativamente alla forza dell’ 
esercito, quest’esercito non potrà sostenergli tutti, e sarà 
infallibilmente battuto. 

J. 151. I paesi di montagna sono i più favorevoli per 
la guerra dei posti : la Spagna ne ha offerto un esempio 
memorabile nelle campagne dal 1809 al 1814 , e se le 
guerrillas ci fossero state meglio organizzate, avrebbero 
potuto fare anche molto più male ai Francesi, tanto più 
che avevano sempre una ritirata assicurata sugli eserciti 
Inglesi e Spagnoli. 

Nella campagna del 1814 l’esercito degli alleati essen- 
dosi separato in diversi corpi, ed avendo Napoleone al con- 
trario riunito tutte le sue forze , la riuscita ottenutane vie- 
ne a servire di prova al principio già esposto : ma aven- 
do gli alleati finalmente riunito tre loro corpi d’ esercito 
presso Laon, riportarono un vantaggio decisivo, che fece 
conoscere la rettitudine delle vedute del maresciallo Bliicher 
che aveva concepito il progetto ardito di dare questa battaglia. 

Sulla riunione dei mezzi trovasi la vera forza ; quello 
che ha tutte le sue truppe riunite in una sola massa e che 
si lascia battere, prova ai non saperne fare un buon uso, 
e la guerra dei posti dà le migliori lezioni su quest’arte. 

Queste nozioni preliminari ci sono sembrate necessarie, 
per presentare le zuffe dei posti all’ artigliere sotto il loro 
vero punto di vista relativamente alla sua arme. Esamine- 
remo adesso la parte che aver deve in queste zuffe particolari. 

$. 152. Conseguentemente alla forza ordinaria dei cor- 
pi dell’esercito { dai 30000 ai 40000 nomini), i maggiori 
posti distaccati devono essere d’ una brigata ( dagli 8000 
ai 10000 uomini ) , ed i minori non devono essere al di- 
sotto di 3000 in 4000 uomini, senza di che non avrebbero 
la forza eli’ è loro necessaria , e la guerra dei posti de- 
genererebbe in stabilimento di cordone. Se i posti oltre- 
passano i 10000 uomini, si chiamano corpi d' osserva- 
zione, ed il loro destino è allora di fare delle grandi di- 
mostrazioni , delle serie diversioni , cosa che rientra sotto il 
dominio della gran tattica, ed esce conseguentemente dal cer- 
chio in cui deve rinchiudersi un’ opera elementare co- 
me questa. 
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Bisogna dare alle truppe che compongono i posti della 

f irima specie ( quelli dagli 8000 ai 10000 uomini ) , oltre 
e loro batterie di brigata , una batteria della riserva , e 
dev’ essere sempre una batteria d’ artiglieria a cavallo ; ma 
ninna di queste batterie dev’ essere composta di pezzi da 1 2 , 
dovendo questo calibro essere conservato per la guerra 
difensiva. In guanto ai posti più deboli , non bisogna dargli 
che dell’ artiglieria a cavallo, atteso che la celerità aei 
movimenti gli è pià necessaria della forza. 

In questa specie di guerra, 1’ artiglieria deve stare co- 
stantemente avvertita , e pronta sempre a far fuoco : deve 
considerarsi in tutte le sue marce, come se si dirigesse 
immediatamente verso il nemico, e tutto quello che su 
questo particolare abbiamo già detto deve trovare qui la 
sua applicazione. 

Se i posti sono attaccati , devono cercare per quant’ è 
possibile, di non accettare il combattimento che sul ter- 
reno il più favorevole alla difesa, e campeggiare fino a 
tanto che non abbiano potuto pervenirci. Se al contrario, 
i posti agiscono offensivamente, devono procurare di sor- 
prendere il nemico , ed in ambedue i casi operare in mo- 
do da comparire d’ avere maggiori forze ai quelle che 
realmente hanno. I mezzi che 1’ artiglieria può impiegare 
per giungerci , sono già stati dimostrati al §. 86. 

1 posti non devono occupare che delle posizioni la cui 
estensione sia proporzionata alla loro forza : da ciò ne segue 
che l’artiglieria non deve sempre, in queste circostanze, 
cercare d’ occupare le posizioni che sarebbero le più fa- 
vorevoli per essa sola: ma che al contrario deve rinun- 
ziare ai vantaggi eh’ essa non potrebbe ottenere che co- 
stringendo 1’ altre truppe a distendersi moltissimo nella 
loro posizione. 

Tutte le truppe che concorrono allo schieramento d’ un 
distaccamento simile, devono costantemente sostenersi l’una 
coll’altra, e giammai abbandonarsi scambievolmente, an- 
che nelle più critiche circostanze. L’ artiglieria sopratutto 
deve resistere fino all’estremo istante, e non temere di 
sacrificare anche se bisogna uno o due pezzi , piuttosto 
che d’ esporsi ad essere causa della perdita di tutto il po- 
sto mediante una ritirata precipitosa. 

Siccome già l' abbiamo detto , una zuffa di questa spe- 
cie non può mai essere di lunga durata ; se dei posti sono 
attaccati da forze troppo considerabili, devono ritirarsi, 
ma dirigendo la loro ritirata in modo che il nemico in- 
contri i maggiori ostacoli possibili nella sua caccia. Il co- 
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mandante di questi piccoli corpi dell' esercito dev’ anche 
fare uno studio particolare del terreno su cui deve agire , 
ed è cosi che gli riuscirà di hen condurre questa specie 
di guerra in un paese anche straniero. L’ ufìziale d’ arti- 
glieria deve dal canto suo, concertare tutti i suoi movi- 
menti col comandante del posto , agir sempre seco lui con 
perfetta intelligenza, e procurarsi per quanto è possibile, 
tutte le cognizioni sulle località che possoco essergli ne- 
cessarie. 

J. 4 53. Quando un posto forma una guardia doppia , de- 
ve essere sempre vigilante e pronto contro ogni sorpresa , 
quand’ anche si credesse il nemico lontanissimo per le no- 
tizie che se ne fossero ricevute. Per conseguenza 1’ arti- 
glieria deve, in tutte le circostanze, tenere i cavalli da 
tiro bardamentati e sellati ; non deve contentarsi della pri- 
ma guardia doppia che si presenta, ma scerre il sito più 
favorevole per mettersi prontamente in stato di fare fuo- 
co , in modo da essere sempre in posizione da combattere. 
Bisogna pure procurare di fare hen conoscere all’ ascol- 
te le strade per cui devono ripiegarsi quando il nemico 
s’ avanzerà , onde ritirandosi non si gettino sull’ artiglieria. 
L’ ufìziale che comanda quest’ ultim’ arme, dovrà procura- 
re di riconoscere bene tutti i contorni della posizione che 
occupano i pezzi, e la direzione su cui si trovano i posti 
avanzati , onde bene orientarsi, se gli accadesse qualche 
avvenimento imprevisto, e particolarmente di notte. 

E impossibile prevedere e particolarizzarc tutti i casi 
che possono presentarsi per 1’ artiglieria nella zuffa d’ un 
posto: ci limiteremo ad osservare che in queste circostan- 
ze principalmente si può trovare l’occasione di mostrare 
molta prontezza di spirito , di spiegare tutti i compensi 
che il genio può suggerire, e di mettere a profitto le co- 
gnizioni che si possono essere acquistate dei principj dell’ 
arte militare, che possono tutti trovare dell’ applicazioni 
frequenti in questa specie di piccola guerra di rigiro. 

J. 454. Da questo colpo d’occhio generale che abbiamo 
gettato sulle zuffe dei posti, possiamo valutare adesso al- 
cune circostanze particolari, che gli danno un carattere 
distinto, e che sono perciò indicate sotto diversi nomi; 
tali sono : 

I posti avanzati. Siccome già 1’ abbiamo dimostrato, si 
pongono dei piccoli posti innanzi ad ogni posizione difen- 
siva, o per impedire che il nemico possa riconoscerla, o 
per disputargli il terreno ad ogni passo , quando s’ avan- 
zerà e rendergliene gli approcci più difficili, o per essere 
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finalmente istruito di tutti i suoi movimenti. Segue natu- 
ralmente dal servizio di questa specie di posti , che devo- 
no spingere i loro esploratori tanto lungi quanto è possi- 
bile, cercare al tempo stesso d’ingannare il nemico, im- 
piegando tutti gli strattagemmi d’ uso in questa specie di 
piccole guerre ec. ; ma non si possono dare qui che alcu- 
ne regole generali che si riferiscono all’uso dell’ artiglieria. 

1. ° L’artiglieria a cavallo deve essere aggregata ai po- 
sti avanzati di preferenza all’ artiglieria a piedi. 

2. " Le truppe di questi posti devono fare in modo da non 
lasciarsi attirare fuori della loro posizione ; ma difendercisi 
con ostinazione , e non cedere terreno che quando ci sono 
veramente costretti. 

3. ° In questo caso devono scambievolmente sostenersi , e 
procurare con ogni mezzo possibile, di riprendere ardita- 
mente 1’ offensiva per costringere il nemico a fermarsi. 

4. ° La ritirata d" un posto avanzato dev’essere coperta e 
protetta dagli altri; cioè, che il nemico che ha forzato uno 
di questi posti dev’essere preso di fianco da quelli che 
occupano posizioni laterali. 

5. ” Ogni posto deve seguire ritirandosi , la strada che 
dal generale gli è stata indicata , e le linee di direzione 
della loro ritirata devono essere determinate in modo da 
ingannare il nemico sulla strada che uno si propone di 
prendere veramente. 

6. ° I posti devono campeggiare in modo da non essere 
tagliati nella loro ritirata: se uno di essi trovasi spuntato 
da un lato, deve procurare di riunirsi tanto prontamen- 
te quanto è possibile con quelli che si trovano sul lato 
opposto , per piombare insieme sulle comunicazioni del ne- 
mico : questa circostanza non può , d’ altronde , presentarsi 
che nel caso d’ avere negletto d’ uniformarsi alla terza del- 
le precitate massime. 

Le regole particolari di condotta le più importanti da 
seguire per 1’ artiglieria , sono le seguenti : 

1. ° Deve sgomberarsi di tutto il carreggio inutile, nel 
quale in questo caso deve contare , i cassoni da munizio- 
ne , onde rendersi maggiormente mobile (1). 

2. ° Deve combattere divisa in piccole porzioni o sezioni 
e spesso cangiare di sito profittando delle combinazioni 


(I) Abbiamo gii osservato che i pezzi Francesi, non avendo cofa- 
netto sul loro avantreno, non possono in veruna circostanza far di me- 
no di cassoni. ( Note dei Traduttori Francesi.) 
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favorevoli del terreno per involare i suoi movimenti agli 
occhi del nemico, onde persuaderlo di dovere lottare con- 
tro molte batterie. 

3. “ Non deve mai sostenere lunghe cannonate, non cer- 
cando ordin inamente il nemico di commettergli che per 
nascondere i suoi movimenti. 

4. ° Deve costantemente mantenersi un’ immediata comu- 


nicazione coll’ altre truppe , per non trovarsi obbligata a 
commettere un combattimento svantaggioso, per timore 
di perderlo. 

5." Deve finalmente procurare di trarre il miglior par- 
tito possibile dalle combinazioni del terreno, e scerre sem- 
pre delle posizioni nelle quali delle truppe deboli in nu- 
mero possano vantaggiosamente resistere a forze superiori. 

$. 155. Per illuminare con un esempio tutto ciò che fin 
qui è stato detto, riferiremo le operazioni del primo cor- 
po dell’ esercito Prussiano sulla Sambra, del 15 Giugno 
1815. ( Per l’intelligenza di ciò che segue sarà bene di 
leggere consultando la carta. ) 


Il primo corpo dell’ esercito Prussiano era acquartierato 
sulla Sambra fra Onoz e Binch; gli altri corpi trovavansi sulla 
Mosa da Namur fino a Liège. Il 14 Giugno si sapeva che 
Napoleone si proponeva d’attaccare; se ne acquisto la cer- 
tezza nella notte dal 14 al 15, e nel tempo istesso si sep- 

r ! a qual’ ora sarebbe stata sparata la prima cannonata. 

corpi dell’ esercito Prussiano dovettero per conseguenza 
riconcentrarsi sopra Fleurus. 

La cosa essenziale adunque era quella di ritardare la 
marcia dei Francesi disputandogli palmo a palmo il ter- 
reno. La riunione del primo corpo non presentava alcuna 
difficoltò ; ma bisognava acquistare il tempo necessario per 
1’ arrivo degli altri. 

Il generale di Zietben aveva inoltrato con quest’ inten- 
zione due posti considerabili, 1’ uno sopra Fontaine-l’-Evé- 
que , e 1’ altro sopra Marchienne e Charleroi ; ognuno di 
questi distaccamenti si componeva d’ una brigata d’ infan- 
teria : le guardie doppie si estendevano fino all’ alture di 
Thuin e ai Lobbes. 


Alle quattro della mattina Napoleone commesse la bat- 
taglia, e le guardie doppie Prussiane si ripiegarono sulle 
loro brigate. I Francesi le seguirono sopra due colonne, 
1’ una nella direzione di Charleroi , e 1’ altra su quella di 
Marchienne. Quella dell’ ala sinistra comandata dal gene- 
rale fteille, si divise, ed una parte segui la riva sinistra 
della Sambra per tagliare la ritirata al posto Prussiano di 
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Fontaine-l’-Evéque. Questi volle dirigersi sopra Fleurus da 
Gosselies ; ma incontrò il nemico all Y ultimo di questi po- 
sti , si fece strada colla bajonetta , e riuscì ad impadronir- 
si della strada di Fleurus. 

La ripresa di Gosselies era per questo posto della mag- 
giore importanza , poiché sarebbe stato rovesciato senza ai 
ciò nello stretto del ruscello di Piéton , e non avrebbe po- 
tuto raggiungere V esercito che molto difficilmente , con 
una perdita considerabile della sua fanteria, e della sua 
cavalleria. La comunicazione fra Gosselies e Fleurus era 
per lui interessantissima. Supponendo che i Francesi fos- 
sero riusciti a tagliargliela , si sarebbe gettato sulla strada 
che conduce a Quattre-bras , ed avrebbe trovato presso Pont 
a Migneloup un taglio di terreno dietro cui avrebbe po- 
tuto prendere posizione. Avrebbe così obbligato l’ aggres- 
sore a spiegare le sue forze per attaccarlo nelle regole , 
ciò che avrebbe procurato 1* unico risultamento che si vo- 
leva ottenere di acquistar tempo ; ed in questa guisa si 
sarebbe nella notte eseguita la riunione progettata per la 
strada denominata dei Romani. 

Il secondo posto occupò Marchienne e Charleroi. Il pri- 
mo di questi posti fu attaccato nel tempo istesso di fronte 
e di banco. Una ritirata sopra Gosselies sarebbe stata im- 

S rudentissima , perchè la strada di Fleurus sarebbe stata 
i là intieramente scoperta. Fu per conseguenza deciso di 
difendere Marebienne per assai lungo tempo onde le trup- 
pe potessero fare la loro ritirata sopra Charleroi, costeg- 
giando le due rive della Sambra. Presso Dampremy scorre 
u ruscello molto scavato di Piéton ; si può considerare que- 
sto villaggio come un bastione distaccato o un' opera avan- 
zata di Charleroi , e si era per questo motivo armato di 
quattro bocche da fuoco. Il terreno al di là di Charleroi 
non presentando alcun sito favorevole per l’artiglieria, non 
si poteva impiegare alla sua difesa che dell’ infanteria sol- 
tanto. I Francesi si diressero in due colonne sopra Char- 
leroi e Dampremy, ed una terza che aveva preso posizio- 
ne presso Bonaire , attaccò Charleroi nell’ istesso tempo 
delle due prime, d’onde nc risultò una zuffa vivissima ed 
ostinatissima. Chàtelet trovavasi pure nel circondario del 
secondo posto; ma in conseguenza di quel principio ben 
noto, che chi tutto vuole coprire nulla copre , lu dato 
l’ordine d’ abbandonarlo, e eli riunire tutte le truppe, che 
trovavansi già molto indebolite dal combattimento sangui- 
noso che avevano sostenuto , per riconcentrarle nella po- 
sizione vantaggiosa di Gilly. Se in questo momento i Fran- 
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cesi avessero passata la Sambra presso Chàtelet , che si 
era procurato di ljarricadare , sarebbero stati respinti colla 
bajonetta nello stretto. I posti avanzati di Charleroi e 
Dampreray si ritirarono adunque sempre combattendo, e 
tutte le truppe che formavano il secondo posto presero 
verso un’ora dopo il mezzogiorno, la seguente posizione. 

L’ ala destra s r appoggiava alla strada di Fleurus , ove 
trovavansi posti vantaggiosissimamente tre cannoni ed un 
obice, i quali infilavano questa strada e difendevano lo 
sbocco di Gilly: queste bocche da fuoco erano protette dai 
bersaglieri di due battaglioni. Il fianco destro era coperto; 
da un battaglione che occupava la possessione di Soleilmont: 
le pattuglie andavano fino a Ransart, per mantenersi in 
comunicazione colle truppe del primo posto. Sulla riva 
sinistra del ruscello che sbocca nella Sambra , presso 
Chàtelet , erano posti due cannoni , che incrocicchiavano 
il loro fuoco sul villaggio di Gilly coll’ artiglieria dei 
posti qui sopra indicati, Ln cannone ed un obice faceva- 
no faccia al ruscello per avventare il terreno all’ intorno , 
il quale, quantunque generalmente unito , offriva pur non 
ostante qualche prominenza : un battaglione di truppe 
leggere , posto nel boschetto sopra al ruscello gli serviva 
di sostegno. Le masse principali dell’ infanteria erano si- 
tuate sopra il monticello spianato, fra il ruscello e la fo- 
resta, in modo però da involarsi alla vista dei Francesi, 
e da fargli ignorare la forza reale delle truppe che gli 
venivano opposte: la cavalleria era sulla collina a sinistra 
contro Chàtelet , cd un piccolo posto d’ infanteria osservava 
la valle della Sambra nei contorni di Marchienne. 

I Francesi non credettero prudente d’ attaccare questo 
piccolo posto colla loro avanguardia solamente , e mentre 
riunirono delle forze piò considerabili, i Prussiani pote- 
rono acquistare due ore intiere. In questo tempo, il se- 
condo posto non restò ozioso; ma tosto che le pattuglie 
annunziarono che il primo continuava la sua ritirata da 
Gosselies sopra Fleurus , e che le ascolte cominciavano a 
scaramucciare presso al villaggio di Ransart, si mandarono 
in addietro verso Lambusart, i cassoni da munizione del- 
l’ artiglieria , e quelli dell’infanteria: si chiuse la strada 
che conduceva a Fleurus con una rovinata in mezzo alla 
valle, e si aspettò cosi l’attacco. I Francesi lo comincia- 
rono contemporaneamente sopra tutti i punti, schierarono 
sedici bocche da fuoco c vollero in principio penetra- 
re nella strada ; ma quattro bocche da fuoco bastarono 
per fermargli sopra questo punto , e si limitarono allora 
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a dirigere un attacco serio sul mezzo della posizione. 
Siccome c’ incontrarono una resistenza ostinata , distacca- 
rono quattro reggimenti di cavalleria sul Chàtelct, per 
prenderci il posto sul suo fianco sinistro : questo movimen- 
to fu decisivo , e la ritirata che dovè allora aver luogo , 
s’ esegui come segue , con tant’ ordine e precisione, come 
se si fosse campeggiato sopra un campo d’ esercizio. Le 
bocche da fuoco dell’ ala destra si ritirarono le prime, tra- 
versarono lo stretto della tbresta per la strada che condu- 
ce a Lamhusart, e presero posizione di bel nuovo dietro 
questa foresta. Due bocche da fuoco difesero lo stretto 
da questo lato, e due altre restarono innanzi per ajutare 
i quadrati dell’ infanteria. I Francesi attaccarono questi 
quadrati con molto ardore, ma furono da per tutto re- 
spinti , e l' infanteria si ritirò successivamente senza esse- 
re stata pizzicata. Tosto che la maggior parte di questa 
truppa fu commessa nello stretto, le quattro ultime boc- 
che da fuoco la seguirono, ed un battaglione d’ infanteria 
formò la retroguardia. In questo tempo un reggimento di 
cavalleria era giunto dall’altro lato della foresta, e ci si 
era posto obliquamente , per respingere i Francesi nello 
stretto , nel caso che da troppo vicino ci avessero seguito 
i Prussiani. I confini del bosco sul fianco sinistro, erano 
guarniti di bersaglieri ; il battaglione eli’ era alla posses- 
sione di Soleilmont aveva già la sua ritirata tagliata, la 
cavalleria Francese essendo penetrata sulla strada che con- 
duce a Fleurus ma questa cavalleria fu costretta a dare 
indietro, avendo incontrato la rovinata, che dette tempo 
al battaglione di ritirarsi pel bosco. 

Il secondo posto prese una nuova posizione presso Lam- 
busart , e ciò secondo l’ ordine di battaglia naturale delle 
brigate ; l’ artiglieria solamente fù posta innanzi a caval- 
lo sulla strada , e s’ aspettava il nemico in questa posi- 
zione , quando 1’ ordine arrivò di ritirarsi sopra Fleurus. 
Se i Francesi avessero voluto, in questo mentre avanzarsi 
sopra Ransart , per tagliare alle truppe del sccoodo po- 
sto la loro ritirata sopra Fleurus, niente sarebbe stato 
perciò perduto ; quelle truppe si sarebbero allora ritirate 
per Baulet sopra Wanferseé , e si sarebbero trovate in 
grado di riprendere 1’ offensiva , tosto che quelle eh’ erano 
presso Fleurus avessero dovuto fare un movimento in 
avanti , circostanza che poteva molto naturalmente pre- 
sentarsi. Si sarebbe così veduto mediante quest’evoluzione 
confermare quel principio noto , che chi vuole tagliare la 
ritirata al suo avversario , rischia spesso trovarsela tagliata 
per sè medesimo. 
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Si potranno vedere due altri esempi sul modo d’ impiegare 
convenientemente l’artiglieria nei posti avanzati, nell’opera 
di già citata d’ un ufiziale d’artiglieria Austriaco. (1). 

§. 456. Avanguardie. Le vanguardie sono destinate a 
proteggere i movimenti che gli eserciti possono dover fare 
in avanti ; si usa perciò di ferie precedere il corpo prin- 
cipale d’ una , due , o tre leghe. La specie delle truppe 
di cui devono essere composte, viene determinata dalle lo- 
calità o dalla natura del terreno : nei paesi di pianura si 
formano comunemente di cavalleria , con una riserva d’ in- 
fanteria: in un terreno montuoso sono composte in un mo- 
do precisamente inverso; ma siccome rare volte si ha un 
paese dell’ istessa specie da traversare molti giorni di se- 
guito , è prudente ed anche necessario di comporre le 
avanguardie in modo da potersi adattare ad ogni specie di 
località. Il loro servizio esige perciò le due specie d’arti- 
glieria a piedi ed a cavallo. Le vanguardie d’un corpo 
d’ un esercito devono inoltre essere formate in modo da 
soddisfare a loro stesse nel caso di bisogno , e di potere 
resistere al primo urto del nemico. 

La forza ordinaria delle vanguardie è del quarto della for- 
za totale dei corpi dell’esercito cui esse appartengono; si 
formano adunque comunemente d’ una brigata , alla quale 
si unisce tanta artiglieria e cavalleria , tratte dalle riserve, 
quanta ce ne bisogna per stabilire fra le truppe delle di- 
verse armi una conveniente proporzione. 

Tutto quello che in generale abbiamo detto sulle zuffe 
dei posti può egualmente applicarsi a quelle dell’ avan- 
guardie , con uua sola eccezione , quale e quella che le 
vanguardie non devono mai campeggiare nè di fianco, nè 
lateralmente ; ma che devono sempre considerarsi come 
porzioni del corpo principale , distaccate in avanti , affinchè 
se troppo fossero serrate dal nemico , possano ripiegarsi su 
questo corpo con tutta sicurezza. Una delle cure più im- 
portanti dell’ ufiziale che comanda una vanguardia ; deve 
essere quella d’ inoltrare innanzi a sè dei piccoli distacca- 
menti d’ esploratori , per procurarsi delle notizie sulla 
posizione e movimenti del nemico , onde non possa questi 
penetrare fra questa vanguardia ed il corpo dell’ esercito. 

§. 457. Le disposizioni da prendersi dall’ artiglieria nelle 
vanguardie sono semplicissime , e sono conseguenze neces- 


(I) Abbiamo già detto essere M. Avril od tale obliale. ( Nota 
dei Tr adulloi i Fiancai ). 
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saric della natura ed oggetto di queste porzioni d’ esercito. 
Ogni vanguardia deve marciare colle maggiori prccauiioni, 
facendosi precedere da un piccolo distaccamento d’ infan- 
teria , o di cavalleria; due altri simili marceranno a qualche 
distanza a destra o a sinistra : questi distaccamenti non 
devono mai avere artiglieria seco loro, poiché gli sarebbe 
affatto inutile, e rischierebbe continuamente d’ essere presa 
sopra tutto in terreni tagliati ove il nemico potrebbe porsi 
in imboscata. L’artiglieria marcerà dunque, divisa in due 
porzioni , col grosso della vanguardia ; cioè ; 1’ artiglie- 
ria a cavallo alla testa e 1’ artiglieria a piedi alla coda. 
Nei posti avanzati fa d’ uopo sgombrare il carreggio che 
non è assolutamente necessario e rimandarlo indietro ; ma 
nelle vanguardie, V artiglieria deve tener riunito tutto il 
suo carreggio , e non mandarne mai in addietro per ti- 
more d’ impedire la marcia alle truppe che lo seguono. 

5- 158. Tosto che i bersaglieri i più avanzati, che co- 
munemente chiamansi esploratori , hanno veduto il nemi- 
co, il comandante della vanguardia deve riconoscerlo c 
prender tosto il suo partito , secondo gli ordini che ha 
ricevuti dal comandante supremo. Se si crede opportuno 
d’ evitare la zuffa, o perchè si trovi il nemico troppo forte, 
o per qualunque altra causa , la vanguardia non deve 
spiegarsi sul primo terreno che gli sembrerà favorevole , 
ma dee bensì cercare di prendere posizione dietro una 
tagliata , o ripiegarsi sull’ esercito. In questi due casi 1’ ar- 
tiglieria deve condursi com’ è già stato spiegato qui sopra, 
e porsi il più convenientemente possibile , secondo le lo- 
calità. L’ ufizialc il più anziano ne prende allora il comando; 
si trova col comandante della vanguardia negli istessi rap- 
porti che i comandanti delle brigate d’ artiglieria lo sono 
coi generali comandanti i corpi dell’ esercito ; e non po- 
trebbe accadere che per un amor proprio mal inteso che 
il comandante della vanguardia ricusasse di concertarsi pel 
bene del servizio coll’ ufiziale che comanda la sua artiglie- 
ria. In queste circostanze appunto quest’ ultimo non deve 
lasciarsi sedurre , per la collocazione dei suoi pezzi , con 
una posizione che convenisse al loro uso, ma che obbli- 
gasse 1’ altre truppe a prendere una posizione troppo 
estesa relativamente alla loro forza. 

$. 159. Se il comandante della vanguardia ordina di 
commettere il combattimento , non solamente per fermare il 
nemico fino all’ arrivo del corpo dell’ esercito, quanto anche 
per rispingerlo se è possibile, 1’ attacco non può allora 
essere mai spinto con bastante vigore. L’artiglieria a cavallo 
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s’ avanzerà al galoppo e sparerà i suoi primi colpi colla 
maggiore celerità possibile : il grosso delle truppe la se- 
guirà al passo di carica , ma non presentando alla vista 
del nemico che le loro teste di colonna , cosa che molto 
contribuirà a sconcertargli ed intimidirgli. Quando il ne- 
mico si ritira , è molto difficile di riconoscere se vera- 
mente eseguisce la sua ritirata , o se sia per essere una 
ritirata finta per nascondere i suoi progetti e prendere 
posizioni sopra un terreno più favorevole , oppure anche 
un’ insidia che sia per tendere. 

Queste considerazioni non hanno luogo qui, non agendo 
E artiglieria in queste circostanze che in un modo assolu- 
tamente passivo , e non facendo altro che strettamente ub- 
bidire agli ordini eh’ essa riceve, dei quali non potrebbe 
per conseguenza incorrere la più piccola responsabilità : 
parimente non devesi mai dire che 1’ artiglieria è caduta 
in agguato , ma bensì che ci è stata condotta. 

In tutte le zuffe di vanguardia , dopo il primo momento 
in cui si cerca d’ agire per sorpresa , 1’ artiglieria non 
deve più trarre che lentamente e con molta circospezione : 
poiché spesso questa specie di scaramucce si ripetono cin- 
que in sei giorni di seguito, e l’artiglieria non avendo coi 
suoi pezzi che una provvista e mezzo, se consumasse troppo 
presto le sue munizioni, potrebbe mancarne in seguito per 
diversi giorni, poiché le colonne del parco non trovan- 
dosi che sul di dietro del corpo dell’ esercito, molto dif- 
ficoltoso ne riuscirebbe il rimpiazzo. Se in un combatti- 
mento dunque d’ avanguardia uno s’ impadronisse dei carri 
da munizione appartenenti al nemico , 1’ artiglieria dovreb- 
be alfrettirsi a rendergli utili per rimpiazzare nei suoi 
cassoni quelle che fossero state consumate, purché tutta- 
via lessero d’ un calibro eorrispondente ai suoi pezzi. 

J. 160. Se l’avanguardia incontra il nemico in forza 
uguale , e che debba frattanto combatterlo , il vantaggio 
sarà probabilmente per quello che il primo sarà giunto a 
prendere una buona posizione, e che più pronto si tro- 
verà a combattere. E questo il caso per 1’ artiglieria a ca- 
vallo, di far prova della maggiore celerità, trasferendosi 
rapidamente sopra un sito favorevole , di cui s’ impadro- 
nirà ed ove dovrà mantenersi, quand’ anche dovesse com- 
mettere una di quelle lunghe ed ostinate cannonate , che 
gli sono comunemente proibite. In circostanze simili i ta- 
lenti del comandante , il coraggio delle truppe e l’ espe- 
rienza ancor più della guerra decidono sempre della vit- 
toria. Mandare d’ avanguardia truppe poco sperimeutate è 
un prepararsi ad una disfatta quasi certa. 


I 
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$. 161. Troviamo nell’ istoria della campagna del 1815, 
un esempio molto istruttivo sul modo con cui devono re- 
golarsi le avanguardie. 

La terza brigata del primo corpo dell’ esercito Prussiano, 
a cui s' era unito un reggimento di cavalleria ed una bat- 
teria d’artiglieria a cavallo, tratta dalla riserva, era stata 
diretta su Compiègne come avanguardia. Per assicurarsi 
il passaggio dcll'Oisc, bisognava arrivare a Compiègne il 

S iù presto possibile, cioè avanti i Francesi, che venivano 
a Soissons : frattanto dopo una marcia delle più faticose , 
la terza brigata non potè arrivare in questa città che nel 
momento appunto in cui ci giungevano i Francesi: ma il 
talento del suo comandante e la bravura delle truppe de- 
cisero niente di meno la zuffa a suo vantaggio. Il piccolo 
distaccamento che precedeva le truppe di quest’avanguar- 
dia, e nell’ istcsso tempo la sua infanteria, riuscì a stabi- 
lirsi a Compiègne, respingendo tutti i tentativi che i Fran- 
cesi fecero per impadronirsene. Quelli che si sono trovati 
in una posizione simile possono soli comprendere quanto 
è difficile di mettersi ad un tratto in stato di difesa in 
una piazza nemica presa di fresco, e le cui località sono 
affatto incognite. 

Le disposizioni prese in questa circostanza , da quel ca- 
po intrepido e sperimentato furono le. migliori possibili , 
e porgono un esempio rimarchevole dell’ uso il più giudi- 
zioso che si possa tare delle truppe per la difesa d’ una 
posizione simile. Ci limiteremo ad indicare l’uso che si 
fece delle due batterie. Quella dell’ artiglieria a cavallo 
era in avanti, e quella dell’ artiglieria a piedi in addietro ; 
ma tosto che 1’ infanteria ebbe preso posizione nella città, 
la prima si trasferì sul di dietro e ripassò 1’ Oise , ordinan- 
dosi a denti sulla strada di Noyon, in modo da potere 
coprire il fianco sinistro della Città , battere la strada di 
Soissons, ed avventare colla mctraglia la valle dell’ Oise, 
e sue macchie. Tutti i carri, gli avantreni e cavalli da 
sella erano situati dall’altro lato della strada, e si trova- 
vano messi al coperto dalla sua elevazione , la quale in que- 
sto posto è di sci a sette piedi d’ altezza , di modo che 
c’erano come dietro uno spalleggiamento, ed il passaggio 
della strada restava libero : senza questa circostanza 1’ uso 
dell’ artiglieria a cavallo per difendere una strada sarebbe 
stato pochissimo conveniente, atteso che i cavalli da sella 
ci avrebbero causato il massimo imbarazzo. La batteria 
d’artiglieria a piedi, divisa per sezioni, era savissima- 
mente distribuita secondo le località, in modo che una 
Decker T. II. 10 
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sezione indiava la strada di Soissons : un’ altra difendeva 
il ponte de l’ Oise ; una terza restava coll’ infanteria che do- 
veva invigilare la strada che conduce a Crepy; la quarta 
fu posta in riserva col corpo principale; e tutti i carri 
da munizione e gli altri restarono sull’ altra riva dell’ Oise , 
per non aumentare la confusione e l’ imbarazzo nella città. 

Mediante queste disposizioni la brigata avrebbe potuto 
da se sola contenere per ventiquattro ore , un nemico tre 
volte più numeroso. Se i Francesi non rinnovarono il loro 
attacco sopra Compiane, ciò non diminuisce in nulla il 
inerito dei preparativi fatti per resistergli ; poiché era im- 
possibile prevederne gli avvenimenti , e se fossero riu- 
sciti ad impadronirsi di queste città, si sarebbe stati ob- 
bligati a cacciargli colla baionetta. 

$. 1 62. Retroguardie. Il più penoso , il più pericoloso 
ed il più ingrato di tutti i servizi dei quali si può essere 
incaricati alla guerra è quello delle retroguardie. Penoso , 
perchè esige che si stia continuamente sul chi va là , 
pronti ogni momento a combattere, e per così dire senza 
interruzione. Pericoloso , perchè una retroguardia che 
vuole adempire ai suoi doveri deve pensare non alla sua 
propria conservazione ma a quella dell’ esercito , e dev’ es- 
sere risoluta a perire e sacrificarsi se è necessario per la 
comune salvezza. Ingrato finalmente, perchè raramente vie- 
ne apprezzato come merita, e che in generale non si è 
disposti ad accordare delle ricompense dopo una battaglia 
perduta. Frattanto non c’ è servizio in cui tutte le quali- 
tà che fanno il merito d’ un buon soldato , tali che la pre- 
senza di spirito, il coraggio, l’ intrepidità , ec. siano più 
necessarie che per quello delle retroguardie. Correre in- 
nanzi o indietro, quando ognuno ci corre è quello- che 
può fere anche il più vile; ma star fermo quando gli al- 
tri si ritirano è ciò che certamente è molto più difficile : 
però un generale sperimentato non compone la sua retro- 
guardia che delle migliori sue truppe , e non ne dà mai 
il comando che ad un capo intrepido, e risoluto. 

$. 163. Le retroguardie differiscono dall’ avanguardie o 
dall' ascolte , nel non potere le prime punto scorgere i 
movimenti dell’esercito a cui appartengono se non che quan- 
do il loro servizio ha cessato ; mentre che 1’ altre sanno 
sempre ove quest’esercito si trova ed ove esso è diretto. 
In quanto all’ artiglieria l’ unica differenza che ci corre 
fra i due servizi , si è che alle retroguardie deve stare 
sempre pronta a rispingere un attacco ed a fare anche 
una lunga resistenza: in conseguenza devono essere prese 
le sue disposizioni. 
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Si è già detto che l’ artiglieria a cavallo è più atta 
dell’ artiglieria a piedi al servizio delle retroguardie : le 
località o la natura del terreno determinano il modo in 
cui devono combattere ; ma il migliore compenso quando 
è possibile è quello di disporsi e d’ agire per sezioni. La 
retroguardia si ritira comunemente percorrendo le stra- 
de battute. Una sezione d’ artiglieria ci si pone e cam- 
peggia colla lunga quando il terreno e abbastanza unito 
per permetterlo ; l’ altre sezioni campeggiano a destra ed a 
sinistra della strada , secondo che lo comporta la natura 
del terreno. Una metà dei pezzi deve trarre a palla, e 
e l’altra metà deve restare caricata a cartoccio, onde po- 
tere rispingere il nemico se di troppo s’ avvicinasse. 

La sezione che marcia sulla via maestra deve sempre 
ritirarsi la prima , mentre che quelle che sono situate da 

S arte incrocicchieranno il loro fuoco su quest’ istessa stra- 
a , per ritardarci i progressi al nemico. Quindi la prima 
si fermerà e prenderà una posizione favorevole per dare 
all’ altre il tempo di ritirarsi a vicenda. Se la ritirata deve 
farsi sopra una strada si potrà impiegarci dell’ artiglieria 
a piedi ; poiché dall’ artiglieria a cavallo si devono per 
quanto è possibile evitare 1’ evoluzioni colla lunga. 

$■ 164. Se si lia uno stretto sul didietro, il movimento 
di ritirata deve eseguirsi per sezione , ma colla maggiore 
celerità. L’ ultima sezione è quella che deve propriamente 
chiudere il passaggio e restarci fino agli estremi. Gli ar- 
tiglieri devono penetrarsi dell’ importanza del motto scrit- 
to su’ loro cannoni : Ultima ratio Regum ( §. 59. T. 1. ) e 
spiegare il valore il più intrepido. Tosto che i pezzi avranno 
tratto il loro ultimo colpo , che dev’ essere a cartoccio , 
l’ infanteria accorrendo da destra e sinistra , si porrà in- 
nanzi ai cannoni ordinandosi in massa serrata ed opponen- 
do la bajonetta al nemico. L’ artiglieria si ritirerà in se- 
guito il più prontamente possibile a traverso lo stretto ed 
anderà a raggiungere la riserva , poiché è da supporsi che 
avrà molto sofferto. Quando l’ infanteria avrà passato lo 
stretto dovrà procurare d’ andare prontissimamente a de- 
stra ed a sinistra onde i pezzi possino agire nella nuova 
posizione che gli sarà data , ed avventare cannonate al ne- 
mico all’ uscita dello stretto. 

Un combattimento di retroguardia degno d’essere cita- 
to, è quello che la dodicesima brigata del secondo corpo 
dell’ esercito Prussiano comandato dal Principe Augusto 
sostenne presso Fromentières, nel Febbrajo 1814. L’ in- 
fanteria andò in massa a battaglioni serrati a destra e si- 
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nistra della strada , sulla quale restarono alcuni cannoni; 
La cavalleria Francese s’avanzò fino dentro ai quadrati; 
ma le truppe non ne furono sconcertate , e conservando 
il loro insieme riuscirono a respingere il nemico. 

J. 165. Non è che con un attacco disperato, che spesso 
si può ristabilire un combattimento di retroguardia che 
fosse cominciato in modo da fare prevedere un risulta- 
mento funesto. Fa di mestieri perciò che una parte delle 
truppe di questa retroguardia occupi preventivamente una 
posizione vantaggiosa ove possino l’ altre rannodarsi se 
quest’ attacco non riesce , poiché senza di ciò tutto po- 
trebbe essere perso alla volta. La cavalleria è 1’ arme da 
cui si può trarre il miglior partito in queste circostan- 
ze ; ma si hanno frattanto degli esempj d’attacco colla ba- 
ionetta fatti da un’infanteria risoluta, anche contro la ca- 
valleria , mediante i quali ne hanno imposto al nemico , 
eh’ è stato respinto nelle sue posizioni. Se il nemico vede 
che una retroguardia è risoluta a difendersi fino agli 
estremi, metterà tosto maggiori precauzioni nei suoi at- 
tacchi , onde non incontrare ciecamente la sua perdita. 
Cosi la battaglia di Fuente d’ Onor in Spagna, sarebbe 
stata persa dall’ esercito Inglese , se l’ infanteria di Brun- 
swich non si fosse precipitata colla bajonetta sulla caval- 
leria Francese. 


J. 166. Quando la retroguardia trovasi serrata da trop- 
po vicino onde dovere temere che sia per essere circon- 
data e ridotta ad una difesa assoluta, non gli resta altro 
partito da prendere che quello d’ ordinarsi in quadrati , 
che devono essere disposti in scacchiera , avendo l’arti- 
glieria negli angoli rientranti. In queste circostanze la ca- 
valleria è l’arme che si disimpegna piò facilmente , potendo 
sempre salvarsi aprendosi un varco. Allora se veramen- 
te è brava ed intrepida, si riordinerà di nuovo , e pren- 
dendo il nemico alle spalle , torrà i suoi fratelli d’ arme 
dalla posizione dispiacente nella quale si trovano : ma 
se manca di coraggio , non penserà che alla sua propria 
salvezza , ed abbandonerà 1’ altre truppe alla loro sorte. 

Una retroguardia deve impiegare tutti i mezzi possibi- 
li, ond’ evitare di trovarsi in simili posizioni, e non per- 
dere mai di vista che la sua perdita può trascinare quella 
di tutto 1’ esercito. 11 migliore espediente per preservarsi 
da (presto pericolo , sono le pattuglie continue , e dili- 
genti che da tutte le parti si mandano in scoperta. 

Se accade che dei pezzi isolati , avendo seco loro qual- 
che infanteria, si trovino in quest’ imbroglio , l’infanteria. 
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non fosse essa composta che di due compagnie , dovrà al- 
lora ordinarsi in due drappelli, e mettere nel mezzo la 
sua artiglieria; poiché se non si ordinasse che in una sola 
massa da una parte dei pezzi , e che il nemico venisse a 
circondarla, ci sarebbe una parte verso cui sarebbe im- 
possibile di fare fuoco , a motivo dei pezzi che la copri- 
rebbero, e sarebbe infallibilmente persa, nell’ istessa gui- 
sa della sua artiglieria. 

Se finalmente uno si trovasse nella dura necessità d’ab- 
bandonare i suoi pezzi, bisognerebbe secondo le antiche 
regole non lasciargli al nemico al meno che fuori di stato 
di servire, cioè procurare d’ inchiodargli, torgli i coper- 
tini , tagliare le razze , ec. : ma è rarissimo che se n’abbia 
il tempo , ed il mezzo più semplice è quello di gettare 
due sassi grossi nella bocca, e pigiargli nell’anima col 
calcatorc , che quindi si spezza. Il più delle volte resta anche 
tempo abbastanza per salvare gli avantreni ed i cavalli. 

J. 167. Le diverse altre operazioni della guerra di cam- 
pagna, come ricognizioni, pattuglie, spedizioni militari 
per foraggiare , ec. , possono essere considerate come zuffe 
di posti ; parimente la difesa dei borghi , villaggi , ec. , 
può riferirsi a quello che abbiamo detto della difesa delle 

S osizioni o campi trincerati. Tuttavia trattando dell’ uso 
eli’ artiglieria per 1’ attacco e difesa dei trinceramenti , 
ritorneremo sul suo impiego in quest’ ultime operazioni, 
consacreremo immediatamente alcuni paragrafi alla coope- 
razione di quest’arme alle prime di cui abbiamo parlato. 

Articolo 9. 

Ordine e disposizione da osservarsi dall’ artiglieria 
di campagna per le pattuglie , ricognizioni, ec. 

5- 1 68. Pattuglie. L’ oggetto delle pattuglie è quello di 
procurarsi notizie sulla posizione , forze e movimenti del 
nemico. Quando sono mandate soltanto in scoperta, posso- 
no chiamarsi pattuglie passive ; non si compongono in 
questo caso che di alcuni cavalieri intelligenti : ma se si 
tratta d’ impiegare la forza aperta , per esempio fare dei 
prigionieri , o per prendere dei piccoli posti , chiamansi 
pattuglie attive , ed ordinariamente sono composte di trup- 
pe leggere, infanteria o cavalleria, secondo la natura del 
terreno su cui devono operare. Si rinforzano allora dan- 
dogli alcuni pezzi d’artiglieria, ed il più comunemen- 
te dell’ artiglieria a cavallo. Non sarebbe prudenza il dar 
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loro un solo cannone , poiché quando avesse sparato una 
volta , si troverebbe qualche momento senza difésa nel 
tempo che di nuovo si caricasse. 

Quando l’ artiglieria accompagna delle pattuglie forti , 
deve seguire in generale l’ istesse regole di condotta co- 
me nelle zuffe dei posti : solamente importa anche più 
eh’ essa stia costantemente avvertita, e che il suo capo sia 
perfettamente d’ accordo coll’ ufiziale che comanda la pat- 
tuglia. Deve inoltre: 

f." Non avanzarsi mai sopra un terreno tagliato, senza 
che prima sia stato frugato e visitato esattamente. 

2. ° Non impegnarsi in casali e molto meno anche in 
veruno stretto , senza essere assicurata di non averci a 
temere d' alcuna insidia. 

3. ” Marciare presto quanto è possibile , e non avere seco 
perciò nè cassoni da munizioni nè bagaglie. 

4. " Aver sempre i migliori cavalli da tiro e da sella, e 
visitare scrupolosamente ■ suoi pezzi c suoi attrezzi innanzi 
di mettersi in marcia , onde non esporsi a vedersi fermata 
per strada a causa di qualche guasto. Queste precauzioni 
divengono anche più indispensabili quando le pattuglie 
sono destinate ad esplorare una ritirata. 

5. ° L’ artiglieria e 1’ altre truppe non devono mai se- 
pararsi , onde potersi vicendevolmente soccorrere. 

6. ” Se si vuole attaccare il nemico all’ improvviso , 1’ ar- 
tiglieria deve immediatamente piombare sopra di lui , 
avanzandosi fino a tiro di metraglia , piuttosto che limitarsi 
a commettere da lungi una lunga ed inutile cannonata. 

7. ” Se all’ opposto la pattuglia è attaccata, l' artiglieria 
deve procurare di prendere una posizione favorevole, come 
un taglio del terreno, ed andarci di galoppo, invece di 
lasciarsi attaccare sopra un terreno sfavorevole. 

Per quanto in generale sia abbastanza conveniente il dare 
dell’ artiglieria alle pattuglie attive, ciò deve pertanto di- 
pendere dall’ oggetto particolare che uno si propone, come 
pure dalla natura del terreno su cui si deve agire ; ed 
e certo che pattuglie che non sono forti che dai 200 ai 
300 uomini , metà infanteria metà cavalleria , non hanno 
verun bisogno di bocche da fuoco, che non servirebbero 
che ad imbarazzarle ; ma quando bisognerà dell’ artiglieria 

S er le pattuglie , sarà sempre dell’ artiglieria a cavallo che 
ovrà darglisi. 

5. 4 69. Ricognizioni. Si ricorre alle ricognizioni , quando 
non restano altri mezzi che la forza per procurarsi delle 
notizie esatte sulla forza e posizione del nemico. 
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I corpi destinati a fare delle ricognizioni , sono formati , 
secondo le circostanze , di due in tre battaglioni d’ infan- 
teria, quattro a sei squadroni di cavalleria, e quattro ad 
otto pezzi , esclusivamente serviti dall’ artiglieria a cavallo. 

Non è abbastanza per una ricognizione lo scacciare i 
posti avanzati del nemico; bisogna pure cbe metta in rotta 
quelli cbe sono posti sul loro di dietro , e che sono de- 
stinati a sostenergli , in modo che non possino più ripren- 
dere la posizione che si vuole riconoscere. Coll’ ardire e 
prontezza de’ suoi movimenti può giungere ad ottenere que- 
sto risultamento. 

L’ artiglieria e la cavalleria sono le due armi che più 
efficacemente concorrono alla riuscita di questa specie 
d’ operazioni. L’ ultima scaccia le vedette e le guardie 
doppie , e le spinge fino nei posti di dietro ; 1’ artiglieria 
dirige su quest’ ultime , e da diversi punti, un filoco vi- 
vissimo ; esigendo la riuscita in tal caso , che gli si faccia 
credere d’ essere attaccati sopra tutto il loro fronte da 
fòrze superiori , e che la zuffa sia commessa lungo tutta 
la linea. Quando questi posti sono sbaragliati, s’eseguisce 
la ricognizione progettate ; l' infanteria ha dovuto avan- 
zarsi in questo tempo, e tosto che l’oggetto che avevasi 
in mira sarò soddisfatto , bisognerò disporsi alla ritirate ; 
poiché non bisogna mai in simili circostanze , lasciarsi tra- 
scinare a serj combattimenti. 

§. 4 70. Il servizio dell’artiglieria per le ricognizioni, 
è lo stesso di quello delle pattuglie. Nei movimenti in 
avanti deve pure stare accuratamente avvertite , e non 
marciar mai troppo vicino alle truppe dell’ avanguardia. 
Nella campagna del 4806, i Prussiani intrapresero una 
ricognizione contro ai Francesi stanziati a Biezun, e l'ar- 
tiglieria a cavallo ebbe 1’ imprudenza di marciare ser- 
rata immediatamente contro la cavalleria dell’ avanguardia. 
Il comandante dei posti avanzati Francesi che se n’accorse, 
profittò del momento in cui quest’ artiglieria trovavasi so- 
pra un argine per piombare sopra di lei con alcuni posti 
avanzati che riunì all’ avanguardia , e la batteria fu sor- 
presa e persa senza rimedio. 

J. 174. Qualche volta le ricognizioni non hanno altro 
scopo che quello di tentare se il nemico sia per lasciarsi 
indurre in errore, e se così fosse possibile a determinarlo 
ad abbandonare la sua posizione. Simili operazioni sono 
propriamente delle sorprese in pieno giorno. Più cbe uno 
potrà avanzarsi presso al nemico senza esserne scoperto, e 
maggior vivacità si metterà nell’attacco, vie più probabile 
ne diverrà la riuscite. 
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Avvicinarsi il più possibile al nemico e dirigere sopra 
di lui un fuoco vivacissimo , ecco dunque le principali 
regole da seguirsi dall' artiglieria in queste circostanze ; 
ma se 1’ attacco viene a fallire , la ritirata la più pronta 
sarà ciò ebe c’ è di meglio da fare ; poiché il nemico , 
rientrato in se stesso potrebbe benissimo circondare il cor- 
po che ha tentato la ricognizione, e farlo pentire della 
sua audacia. 

§. 172. Ascolte. Quando un esercito occupa una posi- 
zione , è circondato da posti avanzati che invigilano alla 
sua sicurezza. Affatto in avanti sono le vedette , dietro loro 
le sopragguardic , e fra quest’ ultime e 1’ esercito trovansi 
dei posti intermedi destinati a sostenere le sopragguardic. 

A questi posti intermedi soltanto bisogna assegnare del- 
1’ artiglieria , e sempre dell’artiglieria a cavallo: sareb- 
be affatto inutile il darne alle sopragguardie. In queste 
circostanze l’ artiglieria deve stare sempre pronta a far 
fuoco , e siccome questo servizio è faticosissimo , bisogna 
che sia spessissimo mutata : si comprende d’ altronde , 
eh’ essa dev’ essere libera da ogni carreggio o altre inu- 
tili bagaglie. Nella notte si fanno avanzare alcuni pez- 
zi , che si pongono con alcune truppe d’ infanteria o 
cavalleria, fra le sopragguardie , onde poter trarre all’uo- 
po qualche tiro d’ allarme. Queste truppe che chiamansi 
picchetti , sono diretti sopra i punti ov’ uno s’ aspetta 
d’ essere attaccato ; i cannoni sono caricati a cartoccio , ed 
una cordicella è attaccata alla carica per estrarla nel gior- 
no , se nella notte non si è presentata V occasione di sparare. 

Quando le vedette sono costrette a ripiegarsi, si separano 
e vanno a destra e sinistra ; i cannoni posti ai picchetti 
sparano ognuno una cannonata d’allarme : questi picchetti 
si riuniscono ai posti di sostegno , e corrono insieme sopra 
al nemico. Se l’ attacco ha luogo nella notte , non può 
aspettarsi alcun vantaggio dal fuoco dei pezzi : 1’ artiglie- 
ria essendo di tutte le armi quella che fa la parte più 
trista nei combattimenti di notte , poiché è quasi ridotta 
all’ inazione pel timore di colpire le sue proprie truppe. 
E frattanto necessario opporre dell’ artiglieria al nemico , 
potendo bastare alcune cannonate ad arrestarlo e fargli 
credere d’ aver fallito la sua sorpresa. In questo tempo 
le truppe attaccate avranno l’agio di riordinarsi e di ricono- 
scere , non ostante le tenebre , qual è il vero punto d’attacco. 

Nella prima campagna di Poiionia, il generale d’ Holtzen- 
dorf si gettò inaspettatamente , con alcuni pezzi d’artiglie- 
ria a cavallo , sopra un corpo nemico , che cercava di sor- 
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prenderlo , prendendo i cannonieri il tempo appena di 
vestirsi e montando i loro cavalli a bisdosso. In questo 
tempo, 1’ altre truppe poterono rimettersi e prendere le 
loro armi ; il nemico fu completamente disfatto , e que- 
st’ evento felice intieramente dovuto all’artiglieria, la co- 
pri di una gloria ben meritata. 

§. 173. Se l’attacco ba luogo di giorno, i posti di pro- 
tezione si riuniscono al più presto possibile , e si gettano 
sul nemico : 1’ artiglieria trae di seguito cannonate a car- 
toccio, ed il resto delle truppe marcia colla baionetta in 
canna sul nemico, per fargli vedere d’ essere determinati ad 
opporgli una seria resistenza. Se si fosse rispinti , si po- 
trebbe sempre ritirarsi combattendo, senza temere d’esse- 
re tagliati ; poiché il nemico potrebbe trovarsi lui stesso 
nel maggiore imbroglio, se ardisse gettarsi fra i posti 
avanzati e 1’ esercito. 

§. 174. Passaggio dei Jiumi e riviere. (1). Può darsi 
il caso di dover passare in campagna un fiume o una ri- 
viera, inoltrandosi contro al nemico che ci si oppone ; op- 
pure in una ritirata , di riguardare il fiume come una 
barriera difensiva , dietro cui si vuol prendere una nuova 
posizione. 

Nel primo caso i pontonieri sono quelli che hanno più 
da fare ; ma i cannonieri devono secondargli efficacemente 
e dargli un immediato soccorso incrocicchiando il loro 
fuoco sul nemico , e costringendolo cosi ad allontanarsi 
dalla riva del fiume : questo punto una volta ottenuto, se 
ne farà il passaggio senza difficoltà. 

Più grosso sarà il calibro delle bocche da fuoco impie- 
gate a quest’ uso , più facilmente e più prontamente se 
n’ eseguirà il passaggio. Nulla hanno qui che fare le lo- 
calità ; poiché se il nemico fà quello che deve fare, trarrà 
sopra i pontonieri senza occuparsi di rispondere alla no- 
stra artiglieria : bisogna adunque opporgli un fuoco al- 
trettanto più formidabile , e più vivo ; sarà anche bene 
di trarre , contro le regole ordinarie , diversi pezzi alla 


(!) É qui opportuno d'osservare che l'opera del Signor Decker 
nulla contiene su' ponti militari, perchè i pontonieri formano in Prussia 
un corpo distinto e separato dall’ artiglieria. Quelli che desidereranno 
istruirsi sopra questa parte interessante dell* arte della guerra potranno 
consultare 1' opera del capo battaglione Drieu. Sì troveranno pure delle 
particolarità interessanti su questo oggetto sul saggio su’ ponti militari , 
di H. Douglas , tradotto dall’ Inglese , dal capitano dei genio. 1. P. 
Vaiilant. ( Nota dei Traduttori Francesi. ) 
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volta, per sconcertarlo e metterlo più prontamente in 
disordine. 

L’artiglieria a cavallo, che non dev’essere impiegata 
in queste circostanze , starà in massa serrata vicino quan- 
to è possibile alla riva del fiume, ma in modo da non 
essere veduta dal nemico. 

J. 1 75. Quando il ponte sarà finito ed il fuoco dell’ar- 
tiglieria un poco rallentato, l’infanteria la più intrapren- 
dente e la più intrepida comincerà il passaggio incalzando 
il nemico colla bajonetta. Non si può impiegare la caval- 
leria a quest’ operazione , poiché la qualità principale di 
quest’arme è la prontezza dei movimenti, mentre che quel- 
la dell’ infanteria è di tener forte , ed è precisamente di 
quest’ ultima qualità che avranno di bisogno le truppe che 
passano il fiume le prime , tosto che saranno arrivate 
sull’ altra riva. 

Immediatamente dopo il primo corpo d’infanteria, si 
farà marciare dell’ artiglieria a cavallo e della cavalleria; 
divenendo quindi generale il combattimento, 1’ altre truppe 
passeranno tanto presto quanto è possibile, onde scaccia- 
re prontamente quelle che il nemico avesse potuto la- 
sciare in addietro ritirandosi. 

Si sa che i punti più vantaggiosi pel passaggio dei 
fiumi sono gli angoli rientranti; che bisogna gettare nel 
medesimo tempo due o tre ponti avendone i mezzi ; che 
bisogna procurare di porre dei piccoli distaccamenti nelle 
posizioni laterali al disopra o al disotto del punto ove 
si vogliono costruire i ponti , per prendere il nemico di 
fianco ed obbligarlo ad allontanarsi dalla riva , ec. Tutti 
questi oggetti, d’altronde, facendo parte della tattica ge- 
nerale ed entrando nell’ attribuzioni dello stato maggio- 
re generale dell’ esercito , non possono trovar posto in 
un’opera specialmente consacrata all’ artiglieria. 

J. 176. Di tutte le operazioni militari, i passaggi dei 
fiumi sono stati quelli cne più frequentemente hanno ese- 
guito gli eserciti alleati nell’ ultime campagne, avendo i 
Francesi fatto saltare i ponti sulla loro linea d’operazio- 
ne. Il 27 Marzo 1814 , per esempio, il corpo del gene- 
rale York esegui in un modo arditissimo il passaggio 
della Marna presso Triport. I Francesi difendevano la riva 
opposta con quindici bocche da fuoco; ma l’artiglieria 
Prussiana non restò punto nell’inazione nel tempo che i 
ponlonieri Russi, col solito loro sangue freddo, costrui- 
rono due ponti , formati in parte coi loro pontoni la cui 
ossatura di legno è coperta di tela incatramata. La bri- 
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gata d’ infanteria, comandata dal generale Horn, aspettava 
con impazienza che questi ponti fossero terminati , ed 
appena fù messa l’ultima tavola, si precipitò, colla bajo- 
netta incanna sulle truppe opposte e le costrinse alla ritirata. 

Il 18 Marzo dell’istesso anno il secondo .corpo dell’eser- 
cito Prussiano doveva passare l’Aisne presso Pontavère. I 
Francesi avevano intieramente dimenticato la difesa di 
questo punto , ed il ponte era già mezzo stabilito, quan- 
do inopinatamente comparvero sulla riva opposta, sopra 
un terreno più elevato e che dominava quello occupato 
dui Prussiani ; ma felicemente per quest’ ultimi , il gene- 
rale Czerniczef sopraggiunse con una truppa di Cosacchi , 
veniente da Berry-au-Bac , e costrinsero i Francesi a ri- 
tirarsi sopra Fismes. 

$. 177. La difesa del passaggio dei fiumi è una dell’ 
operazioni più difficili della guerra di campagna, ed è 
intieramente di competenza dell’ artiglieria. Ciò che ren- 
de questa difesa tanto difficile, si è l.“ , che non si può 
òon certezza prevedere qual sia per essere il punto su cui 
il nemico vuole tentare il passaggio , atteso clic non fal- 
lisce mai di nascondere il suo vero progetto mediante evo- 
luzioni equivoche; 2.° , che il nemico può sempre ricon- 
centrare tutta la sua artiglieria sul punto in cui realmente 
si propone di forzare il passaggio , mentre che l’ esercito 
che lo difende deve tenere in riserva una parte assai gran- 
de delle sue bocche da fuoco, per disporne al bisogno se- 
condo gli avvenimenti. 

A parlare propriamente , non si dovrebbe difendere il 
passaggio dei fiumi stando sulla loro riva stessa , e sarebbe 
meglio situarsi in modo che il nemico , dopo avere effet- 
tuato il suo passaggio, fosse obbligato a ricevere la batta- 
glia, avendo il fiume vicinissimo a se, cosa che lo metterebbe 
in una posizione difficilissima ; ma è rarissimo che il ter- 
reno permetta di prendere simili disposizioni , o che il 
nemico sia cieco abbastanza per scerre per suo passaggio 
un punto che gli sarebbe tanto svantaggioso. Se il passaggio 
adunque dev’ essere difeso dalla riva stessa del fiume, bi- 
sogna riunire, dirimpetto al punto in cui il nemico vuole 
stabilire il suo ponte , un’artiglieria formidabile ed anche 
dei pezzi da posizione. Se queste batterie devono sussistere 
qualche tempo , si copriranno con un parapetto, ed in ogni 
caso, si disporranno in modo che 1 lattino il punto ove il 
nemico vuole effettuare il suo passaggio , non con tiri di 
ficco , ma per quant’ è possibile con tiri radenti ed a rim- 
balzo. Se il corso del fiume presentasse delle sinuosità 
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1’ una all’ altra molto vicine d’ onde si potesse infilare il 
punto del passaggio, questa posizione sarebbe certamente 
la più vantaggiosa che tosse possibile d’ incontrare per la 
difesa ; ma albncbè il nemico scegliesse un tal punto per 
traversare il fiume, bisognerebbe che fosse molto acciecato 
o che ci fosse assolutamente costretto dalle località. 

§. 178. E impossibile il dare antipi Datamente le dispo- 
sizioni relative all’ artiglieria per la difesa del passaggio 
dei fiumi , e si farà pure benissimo a lasciare in addietro 
le sue bocche da fuoco, fino a tanto che si possa con 
certezza riconoscere qual sia il punto su cui il nemico 
vuole passare. 

Intanto 1’ artiglieria a cavallo starà riunita in diverse 
masse poste in addietro, o per trasferirsi rapidamente sul 
punto ove il nemico sembrasse volere intraprendere un altro 
passaggio , o per attaccarlo vigorosamente nel caso che 
tosse riuscito ad effettuarlo. In quanto alla necessità di 
conservare delle comunicazioni libere , è troppo evidente 
perchè sia necessario l’ insisterci , ed è una di quelle pre- 
cauzioni che ognuno conosce per indispensabile. 

Nel mese di Novembre 1806, un corpo dell’esercito 
Prussiano debolissimo, che trovavasi sotto il comando del 
generale Lestocq , fu incaricato di difendere il passaggio 
della Vistola presso Thorn. In mancanza di batterie di 
posizione , si riunì tutta 1’ artiglieria di reggimento in que- 
sta città ; una mezza batteria d’ artiglieria a cavallo discese 
la Vistola fino ad Ostrometzko; 1’ altra metà stette in po- 
sizione presso la fornace che trovasi fra questi due posti, 
e mandarono giorno e notte , lungo il fiume , delle pat- 
tuglie continue con due pezzi di cannone , in guisa tale 
che si sarebbero potute avventare cannonate sul nemico da 
pertutto ove avesse voluto tentare il passaggio , e gli si 
fece credere che avesse innanzi a se un’ artiglieria molto 
più considerabile di quella che realmente era. Mediante 
queste savie disposizioni , questo piccolo corpo riuscì a 
contenere così per sedici giorni un nemico che gli era 
molto superiore in forze. 

$. 179. Quando il fiume di cui si difende il passaggio 
non è larghissimo gli artiglieri non devono essere esposti 
senza difesa al fuoco dell’ infanteria nemica , e bisogna 
allora coprire i pezzi con uno spalleggiamento o situargli 
più in addietro. Spesso si trovano nel fiume dell’ isole 
ove uno si può situare per prendere d’ infilata i punti nei 
quali il nemico vuole tentare il suo passaggio , ma sono 
queste delle posizioni molto pericolose , a meno che que- 
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st’ isole possino loro stesse essere difese da batterie situate 
sulla riva che si occupa ; poiché senza di ciò il nemico 
potrebbe scacciare le truppe che ci sarebbero poste avven- 
tandole con granate reali. 

Da tutto ciò che precede ne segue , che 1’ ufiziale che 
comanda 1’ artiglieria in questa specie d’ operazioni mili- 
tari , dev’ essere dotato di molta capacità e penetrazione 
per disporre le sue bocche da fuoco nel modo il più con- 
veniente , e che malgrado tutti i suoi talenti la riuscita 
noti sempre coronerà tutti i suoi sforzi ; ma ciò dipende 
dalla natura stessa delle cose , le quali in questa circostanza 
soprattutto rendono la difensiva molto più difficile del- 
1’ offensiva. Comunque siasi non bisogna lasciarsi scoraggile 
dalla probabilità d’ un sinistro ; ed in questa come in ogni 
altra occasione un bravo militare deve mantenere la mas- 
sima : ad ogni costo bisogna far ciò che si deve. 

$. 180. Da tntto quello che su questo particolare è 
stato detto se ne possono conchiudere le due regole seguenti : 

1. ” L’artiglieria deve cercare di scavalcare le bocche da 
fuoco del nemico situate sulla riva opposta d’ un fiume 
onde proteggerne il passaggio a viva forza. Tosto che l’ in- 
fanteria n’ eseguisce il suo passaggio , le batterie di gran 
portata devono ajutare il suo attacco, e dirigere il loro 
fuoco sulle truppe nemiche. 

2. » Per opporsi al contrario al passaggio d’ un fiume , 
l’ artiglieria deve agire tanto contro le truppe nemiche , 
quanto contro i pontonieri che costruiscono il ponte col 
trarre diverse salve alla volta. Se il nemico volesse tentare 
il passaggio servendosi di battelli , 1’ artiglieria dovrebbe 
allora cercare di mandargli al fondo con tiri d’alto in basso. 

J. 1 81 . Sorprese. Le disposizioni da prendere dall’ ar- 
tiglieria destinata a sostenere i posti avanzati , quando il 
nemico gli attacca per sorpresa, sono l’ istesse di quelle 
che sono già state indicate al $. 172. In simili circostan- 
ze , la specie d’ artiglieria che si troverà al più presto 
pronta a combattere sarà naturalmente 1’ artiglieria a pie- 
di. Dovrà essa senza perder tempo trasferirsi sul punto 
d’ attacco tosto che alcune truppe d’ infanteria si saranno 
riunite e potranno accompagnarla. Siccome abbiamo pre- 
messo, c nella notte sopratutto, o qualche ora innanzi 
giorno eh’ ordinariamente hanno luogo le sorprese , e le 
zuffe di notte sono precisamente le più sfavorevoli all’ ar- 
tiglieria. Se accade dunque , inoltre, che i cannonieri siano 
disadatti e manchino d’ esperienza, potranno trarre sulle 
loro proprie truppe ; si crederanno queste circondate dal 
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nemico , e la confusione sarà portata al suo colmo. Se 
alcuni pezzi d’ artiglieria a cavallo si trovassero ai posti 
avanzati o comandati di picchetto, la miglior cosa sarebbe 
quella d’ impiegargli soli e di rimandare le batterie d’ ar- 
tiglieria a piedi in addietro ; essendo sempre una soprab- 
bundanza d'artiglieria più dannosa che utile, e partico- 
larmente anche più pericolosa nei combattimenti di notte. 

Se all’ opposto sono le nostre truppe che tentano una 
sorpresa, Insogna allora far sostenere questo movimento 
dall’artiglieria a cavallo che, in tal caso, deve marciare 
nel più gran silenzio ed evitare di fare il minimo ru- 
more. Tosto che gli esploratori della nostra cavalleria 
piomberanno sul nemico, 1’ artiglieria a cavallo anderà 
innanzi seco loro al galoppo, e se i posti di soccorso sono 
respinti, s’ affretteranno a torre l’avantreno, purché si 
possa sperare di potere arrivare fino al campo del ne- 
mico traendo sotto un angolo ampio le palle o le gra- 
nate reali, essendo questo il vero mezzo d’ aumentarci il 
disordine. Nell’oscurità della notte, i fuochi delle guar- 
die doppie ingannano comunemente sulle distanze in un 
modo sorprendente , e fanno comparire il nemico molto 
più vicino di quello clic realmente lo sia. Pure bisogna 
far ben attenzione di non trarre da troppo vicino, ed è 
anzi meglio il trarre da più lungi possibile per fer cre- 
dere al nemico d’ avere i pezzi a tiro giusto. 

Se i posti di soccorso mostrano fermezza la zuffa diviene 
una delle comuni, e la sorpresa è riuscita a mezzo. Si deve 
adunque fare tutto il possibile per sbaragliargli , e per 
riuscirci, l’artiglieria s’avanzerà di fronte sopra loro il 
più prossimamente possibile, mentre che la cavalleria gli 
attaccherà su’ loro fianchi , con molto rumore e fracasso. 

Quando non si è riusciti in una sorpresa, e che si è 
inseguiti , non occorre troppo inquietarsene , poiché non 
sapendo il nemico a quali forze deve resistere , non ardirà 
spingere troppo oltre la sua persecuzione, ed il più delle 
volte si stimerà molto felice di non essere stato sorpreso. 

§. 1 82. Foraggi. Queste specie d’ operazioni , siano quel- 
le che hanno per scopo di procurarsegli in erba, o quel- 
le in cui si tratta solamente d’ impadronirsi delle messi 
già raccolte, non possono essere qui descritte minutamen- 
te, e ci limiteremo soltanto a parlare delle disposizioni 
che l’ artiglieria deve prendere per aiutare il foraggiare. 
Quest’ operazione può essere riguardata come una di quelle 
eh’ escono dal circolo dell’ operazioni ordinarie della guer- 
ra da campagna, motivo per cui non ci s’ impiega che 
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dell’ artiglieria a cavallo , più idonea di quella a piedi per 
ogni caso imprevisto. 

Si forma un cordone di truppe leggere tutto all’ intor- 
no del paese ove uno si propone di foraggiare , e si pren- 
dono 1’ istesse precauzioni di sicurezza come se si volesse 
stabilirci un campo. La forza del corpo impiegato a difen- 
dere quest’ operazione si determina naturalmente dall’ esten- 
sione del paese che deve abbracciare. 

D’ un quarto di queste truppe si formerà la riserva, e 
seco lei dovrà trovarsi la maggior parte dell’ artiglieria a 
cavallo, che ci sarà disposta in modo da potersi opporre 
il più prontamente possibile agli attacchi del nemico. 

Se con certezza si conoscono le strade clic il nemico 
dovrà necessariamente prendere per attaccare, bisognerà 
impadronirsene, e guarnirne tutti gli sbocchi d’ inlànteria 
e artiglieria , che dovranno mantenercisi fino a tanto che 
i foraggieri abbiano potuto ritirarsi. 

Se si vogliono prendere dei foraggi secchi , cioè impa- 
dronirsi della raccolta già fatta , allora i foraggieri dispersi 
nell’ aje , capanne, granai, ec. , dei villaggi, ci si trova- 
no per modo di dire fuori di stato di difèndersi ; egli è 
adunque allora tanto più importante il prendere tutte le 
disposizioni e precauzioni precitate per la loro sicurezza. 

J. \ 83. Convogli. Quando si spediscono all’ esercito le 
provviste da guerra, come viveri, foraggi, munizioni, 
equipaggiamenti , ec. , s’ eseguiscono questi trasporti me- 
diante la riunione di diverse centinaja di carri , che for- 
mano ciò che dicesi convoglio. La sicurezza loro o in mar- 
cia, o in stazione, unicamente dipende dalle truppe che 
gli si sono date per scorta; poiché sono affatto fuori del 
caso di potersi difendere da per se. 

L’ ufiziale che comanda questa scorta deve prendere , 
onde assicurare la conservazione del convoglio , non sola- 
mente tutte le precauzioni che possono metterlo al coperto 
dai colpi di mano del nemico, ma tutte quelle anche che 
possono garantire l’ordine interno della marcia. Il distac- 
camento sarà in conseguenza formato , della specie di truppe 
che comporterà la natura del paese che si avrà da percor- 
rere , e la sua forza sarà calcolata dal numero dei carri 
che si dovranno scortare. 

Siccome ordinariamente il convoglio è esposto ad essere 
attaccato da tutti i lati , si dividono le truppe di scorta 
in quattro parti eguali , delle quali una forma 1’ avanguar- 
dia , 1’ altra la retroguardia , e le due altre marciano una 
per parte. Se si dà dell’ artiglieria a questa scorta , deve 
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necessariamente essere dell’ artiglieria a cavallo , e sarà 
pure divisa in quattro porzioni eguali ( ben inteso che nes- 
suna dev’ essere minore di due pezzi ) , che marceranno 
ciascheduna con uno dei quattro distaccamenti. 

$. 184. .Se il nemico attacca un convoglio , il distacca- 
mento che trovasi dal lato dell’ attacco deve marciare con- 
tro l’aggressore, e gli altri cercheranno di proteggerlo e 
sostenerlo. Il convoglio continuerà a marciare fin tanto 
che 1’ aggressore non avrà una superiorità marcata ; net 
caso contrario dovrà fermarsi ed ordinarsi in uno o due 
grandi quadrati , secondo il numero dei carri dei quali è 
composto ( in due se questo numero oltrepassi i 500. ) 
Tocca alla capacità e perspicacia del comandante della 
scorta a tosto scoprire in simile circostanza , il punto su 
cui il nemico dirige il suo vero attacco , per non cadere 
nell’insidia che potrebbe essergli tesa, procurando con 
un falso attacco di fargli scoprire una parte del carreggio 
ordinato a quadrati. La scorta deve fare ogni sua diligenza 
ed ogni suo sforzo per tenere il nemico lontano quanto 
sarà possibile, per non dovere ricorrere che agli estremi alla 
misura lenta e difficile d’ ordinare il carreggio in quadrati. 

L'artiglieria a cavallo, unita alla cavalleria, si trasfe- 
rirà dunque in avanti contro al nemico, mentre l’infan- 
teria resterà in posizione. Se il nemico si toglie la ma- 
schera e lascia scorgere il vero punto su cui vuole attac- 
care il convoglio , una parte della cavalleria resterà allora 
in osservazione dal lato ove da principio sembrava dirigere 
il suo attacco , ed il rimanente coll’ artiglieria a cavallo , 
rapidamente si trasferirà alla difesa del punto realmente 
attaccato, e procurerà di piombare all’improvviso sopra 
i fianchi o sul di dietro del nemico. 

E senza dubbio inutile il rammentare che uno dei prin- 
cipali doveri dell’ ufiziale superiore di cavalleria o a in- 
fanteria che comanda la scorta , è quello di fare conti- 
nuamente osservare il nemico da pattuglie e da esplora- 
tori , che dovranno procurarsi le notizie le più esatte 

E )ssihili?sulla sua forza , sua posizione e suoi movimenti. 

ovrà pure osservare di non lasciar mai inoltrare un con- 
voglio in nessun villaggio, stretto o altro luogo coperto, 
senza che preventivamente siano stati esaminali ed accu- 
ratamente visitati. 

Finalmente una parte delle truppe della scorta dev’es- 
sere impiegata a mantenere 1’ ordine interno nel convoglio, 
onde-Tritenere nella stretta osservanza dei loro doveri i sol- 
dati del treno o altri carrettieri , che sono qualche volta 
disposti a prendere la fuga al primo sparo. 
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f. 183. Imboscate. L’artiglieria può prender parte a 
questa specie d’ operazioni militari , mediante delle batte- 
rie appostate. Siccome già l’abbiamo detto, 1’ ai ti glieria a 
piedi vai molto più dell’ artiglieria a cavallo per questa 
specie di batterie , atteso eh’ esige minor posto, e eli’ è 
d’una considerazione d’una grand’ importanza nell’imbosca- 
te , dovendo lo spazio occupato essere allora rinchiuso nei 
limiti i più ristretti possibili. 

Le batterie appostate possono essere impiegate , o nelle 
posizioni ove uno si propone di star saldo, o nei movi- 
menti di ritirata. Nel primo caso devono essere poste lad- 
dove l’ attacco del nemico non potrebbe essere respinto 
apertamente, ed ove per conseguenza conviene tendergl’ 
un’imboscata. Queste specie di batterie appostate devono 
essere disposte in modo tale che non sia possibile il farne 
uso che al momento stesso in cui se ne potrà ottenere il 
maggior effetto; come per esempio, quando il nemico si 
troverà forzato per combinazioni di terreno, ad ordinare 
il suo attacco sopra un fronte molto ristretto o in colon- 
na. Accade allora ordinariamente che le truppe s’ affretta- 
no , s’ ammucchiano e formano delle masse che l’artiglieria 
deve avventare a cannonate , per accelerare la confusione 
e la perdita del nemico. 

Una batteria appostata di questo genere era stata dispo- 
sta nel 1761 , da Federigo il Grande , nel suo campo trince- 
rato di Bunzelwitz , ed avrebbe prodotto il maggior effetto 
se il nemico avesse tentato l’attacco dal lato di Peterwitz. 

5- 186. Nelle ritirate quando il nemico insegue con 
troppo ardore ed inconsideratamente , una batteria appo- 
stata può rendere dei grandi servigi : ma bisogna bensì 
guardarsi dal far fuoco avanti d’ essere presso a poco si- 
curi di produrre un effetto decisivo. In quanto all’ imbo- 
scate di cavalleria , che si fanno piombando inopinatamente 
sul nemico , l’ artiglieria deve secondarle con un fuoco 
vivissimo di cui cercherà anche aumentarne l’ efficacia , 
caricando le bocche da fuoco a due astucchi invece d’uno : 
ma in questo caso non bisogna trarre che dai 250 ai 300 
passi al più; poiché se si volesse trarre a maggiori di- 
stanze non si arriverebbe al bersaglio proposto. 

Ogni batteria appostata dev’ essere difesa da un distac- 
camento d’ infanteria , che si precipiterà colla bajonetta 
sul nemico, subito dopo il primo sparo, per aumentare 
la perturbazione e la confusione nelle sue righe, e parimente 
proteggere 1’ artiglieria nel caso in cui questo nemico voles- 
se gettarsi sopra i pezzi avanti che si fossero potuti ricaricare. 

Decker T. II. 11 
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In generale, queste batterie devono essere disposte in 
modo da potere operare la loro ritirata tosto cbe saranno 
scoperte , o che il loro fuoco le avrà tradite ; e perciò fa 
d’ uopo aver preso precedentemente tutte le necessarie 
precauzioni per assicurare le loro comunicazioni col di 
dietro della posizione e col terreno all’ intorno, senza di 
cbe si correrebbe il rischio di perdere i suoi pezzi. 

187. Nella campagna del 1806 in Prussia, i Francesi 
facevano discendere sulla Vistola diversi battelli carichi di 
diversi oggetti per l’ assedio di Danzica. A favor della 
notte e mediante un imbarco i Prussiani fecero passare il 
fiume a due cannoni, che furono posti al coperto, sopra 
un angolo sagliente boscoso della riva presso Ostrometzko. 
\erso mezza notte arrivarono in questo luogo diciasette 
battelli trainati da cavalli , e seguendo da vicino la riva 
opposta. L’ ufìziale che comandava 1’ artiglieria Prussiana 
( M. Decker ) lasciò tranquillamente passare i tre primi 
battelli per ingannare la scorta del convoglio cbe imme- 
diatamente gli seguiva sulla riva ; quindi , le sue bocche 
da fuoco fecero ad un tratto sul convoglio , a 200 passi 
di distanza, un fuoco vivo e sostenuto a cartoccio, cne il 
distaccamento d’ infanteria che gli copriva accompagnò col 
fuoco della sua moschetteria e con dell’ alte grida. Nel 
primo momento di spavento e di stupore la scorta del 
convoglio , dimenticando che il fiume la separava dal ne- 
mico , si credette circondata e prese la fuga senza trarre 
neppure una fucilata. I pontonieri eli’ erano nei battelli 
vedendosi abbandonati , saltarono nell’ acqua per salvare 
loro stessi , ed una gran parte del convoglio cadde in po- 
tere dei Prussiani. Questi com’ è da credersi non ebbero 
appena ottenuto il loro intento , che fecero ritirare i loro 
pezzi , e non c’ era tempo da perdere per mettergli al si- 
curo ; poiché i Francesi riunirono immediatamente una 
batteria che diresse tosto un fuoco vivissimo sul punto 
ov’ erano stati collocati questi due cannoni , ed ove sup- 
ponevano che tuttora si trovassero. 

Articolo 10. 

Uso dell'artiglieria nell’attacco e difesa dei trinceramenti. 

J. 188. Attacco dei trinceramenti. Avanti d’intrapren- 
dere 1’ attacco d’ un trinceramento , è necessario farne pri- 
ma un’ esatta ricognizione , onde potere giudicare della 
sua posizione, del suo disegno , del grado di resistenza che 
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può opporre, e dei suoi mezzi di difesa. Per difetto d’aver 
preso questa precauzione, spesso si sono tentati degli at- 
tacchi che sono ridondati in vergogna dell’ aggressore. 

Quando questa ricognizione è finita , si decide sul punto 
d’ attacco , che naturalmente dev’essere il lato più debole : 
si dà quindi il segnale per attaccare, ma procurando 
d’ inquietare i trinceramenti lungo tutta la loro estensione 
alla volta , onde lasciare il nemico più che sia possibile 
nell’incertezza del vero punto d’attacco. 

L’ artiglieria coopera necessariamente in un modo effi- 
cacissimo alla riuscita di questa specie d’operazioni; ma 
non bisogna frattanto immaginarsi , siccome molti ufìziali 
sembrano crederlo , eh’ essa sola possa fere ogni cosa ; poi- 
ché quando sarà giunta a scavalcare i pezzi del nemico 
ed a peggiorare anche alcune parti del trinceramento , 
resterà sempre all’ infanteria a dare 1’ assalto , nel tempo 
della quale operazione 1' artiglieria non sarà più che sem- 
plice spettatrice. 

Tutte le misure da prendersi dall’ artiglieria , nell’attac- 
co dei trinceramenti si limitano alle seguenti : 

1. ” I cannoni non devono essere collocati sul prolunga- 
mento delle linee capitali, ma piuttosto su quello delle 
fecce , onde potergli battere a rimbalzo , prendere di ri- 
flesso l’ artiglieria e le truppe del nemico , ed operare 
prontamente la distruzione delle palizzate. 

2. ° Se il nemico ha delle bocche da fuoco agli angoli 
saglienti dei suoi trinceramenti , 1’ aggressore porrà i suoi 
cannoni dirimpetto gli angoli rientranti , onde potere con- 
centrare il loro fuoco sull’ artiglieria dei difensori. 

3. ° Gli obici all’ opposto , saranno posti sul prolungamen- 
to delle capitali , onci’ essere ben sicuri di portare le gra- 
nate reali nell’interno del trinceramento; poiché il tiro 
di questi projetti è tanto poco esatto, clic tirandogli sopra 
i prolungamenti delle fecce si rischierebbe di farne cadere 
una gran quantità nei fossi , ove non produrrebbero 
effetto veruno. 

4. ° In tal caso la cosa principale è quella di trarre con 
precisione e bisogna sopratutto procurare di radere la 
cresta interna del parapetto. 

S’ intende che bisogna impiegare , in questa specie d’at- 
tacco , tutto quello che c’ è di disponibile in bocche da 
fuoco da campagna dei maggiori calibri, non dovendo 
quelle dei minori calibri essere impiegate che per i finti 
attacchi , o dovendo essere tenute in riserva per rispinge- 
rc le sortite del nemico. 
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J. 189. Comunemente , quello che occupa un trincera- 
mento conosce perfettamente le distanze di tutti i suoi 
contorni agli oggetti esterni , o per lo meno si deve cre- 
dere che gli conosca, ed aspettarsi per conseguenza a 
vederlo trarre con molta giustezza e precisione sull’aggres- 
sore. Questa circostanza sfavorevolissima all’artiglieria di 
quest’ ultimo, 1’ obbliga : 

l.' A porsi il più lontano possibile dai trinceramenti ; 

2° A non trascurare verun vantaggio che le località 
possine presentare. 

In quanto alla distanza a cui dovrà porsi 1’ artiglieria 
dell’ aggressore , si determina con questa regola, che bi- 
sogna cine le bocche da fuoco siano tenute fuori del tiro 
a mctraglia di quelle del nemico, c che siano pertanto 
abbastanza vicine onde nessuno dei loro tiri venga ad es- 
sere perduto : di modo che non dovranno mai essere mi- 
nori di 600 passi nè maggiori d’ 800. 

Frattanto quando il fuoco del nemico s’ indebolirà , 
l’artiglieria che aggredisce potrà avvicinarsi fino a 500 
passi , e cercare di scacciare dai trinceramenti i canno- 
nieri che potrebbero anche restarci, traendo a cartoccio 
sopra di loro. Ciò fatto l’ infanteria potrà incominciare 
1’ attacco colla bajonetta , e dare l’ assalto. 

5 . 190. Difesa dei trinceramenti. Affinchè l’artiglieria 
possa essere disposta nei trinceramenti in un modo con- 
veniente , bisogna prima che siano loro stessi costruiti 
convenientemente per quest’ oggetto : cioè bisogna che gli 
ufìziali del genio incaricati di stabilirgli , abbiano prestato 
la maggiore attenzione a disporgli in modo che le bocche 
da fuoco possino senza difficoltà porsi nelle cannoniere , e 
che non si cada nell’ inconveniente che provò 1’ artiglieria 
Prussiana nel 1807 , presso Heiligenbeil. Ci avevano co- 
struito per difendere il passaggio d’ una piccola riviera , 
un trinceramento talmente posto sulla sommità d’ una col- 
lina , che il nemico avrebbe potuto avanzare fino a 350 
passi di distanza , senza essere esposto al fuoco dei pezzi. 
Parimente nel 1808, l’artiglieria non avendo preso parte 
allo stabilimento d’ un trinceramento che i Prussiani co- 
struirono presso Memel , si dimenticò di farci un magaz- 
zino da polvere, per quanto si avesse l’ intenzione di col- 
locarci delle bocche da fuoco. 

Affinchè i trinceramenti siano costruiti in un modo per- 
fettamente conveniente all’ oggetto cui devono adempire, 
sembra indispensabile che gli ufìziali dello stato maggiore 
generale e dell’ artiglieria concorrano al loro stabilimento 
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cogli ufìziali del genio. Quelli dello stato maggiore po- 
tranno meglio di tutti gli altri indicarne il sito : quelli 
dell’ artiglieria e del genio ne determineranno di concer- 
to, la forma e le dimensioni; quelli soli del genio ne 
dirigeranno la costruzione. 

J. <91. I pr incip j generali su cui riposa lo stabilimento 
dei trinceramenti sono generalmente tanto noti, che è da 
stupire il vedergli si spesso violare nelle costruzioni di 
questo genere. Questi principj sono i seguenti: 

< , J Lo spiegamento dei trinceramenti dev’ essere esatta- 
mente proporzionato alla quantità d’ artiglieria ed alla for- 
za delle truppe che si ha intenzione d’ impiegare a difen- 
dergli. Sarebbero d’ una cattivissima difesa se fossero troppo 
estesi , e più cattiva ancora se fossero troppo rinserrati ; 
poiché le granate reali del nemico ci diverebbero allora 
molto più micidiali. 

2. ° Bisogna fare in modo che non ci sia in vicinanza e 
sotto il tiro del cannone dei trinceramenti , combinazione 
veruna di terreno che possa mettere il nemico al coperto 
del fuoco loro. 

3. ° Tutte le strade per cui si potrebbe avanzare verso i 
trinceramenti , devono essere battute dai iuochi incrocic- 
chiati o d’ infilata. 

4. ° Bisogna per quanto è possibile evitare nella loro 
pianta , gli angoli morti o rientranti. 

Quando dei trinceramenti saranno stati costruiti con que- 
sti principj , sarà sempre facile di porci le bocche da fuo- 
co in un modo conveniente per la loro difesa. Un ufiziale 
d’ artiglieria abile ed istruito riconoscerà dunque fino a 
qual punto sono state seguite queste regole nel loro sta- 
bilimento, e se inoltre esamina, il grado di resistenza che 
possono presentare ed il tempo che potrà durare 1’ attac- 
co, ne concluderà la quantità delle munizioni necessarie 
per il loro apparecchio , ed avrà delle basi esatte su cui 
potrà determinare il collocamento delle sue bocche da fuoco. 

Dovrà prima di tutto procurare di riconoscere il punto 
d’attacco il più probabile, per dirigere di preferenza su 
questo punto il maggior effetto della sua artiglieria ; poi- 
ché se si volessero prendere le sue disposizioni suppo- 
nendo che il nemico possa attaccare da tutti i lati alla 
volta , si caderebbe in un grand’ errore , e. volendo difen- 
dere tutto si rischierebbe ai non difendere nulla ; l’ effi- 
cacia della difesa trovandosi nel concorso e nella riunione 
delle forze , e mai nel loro uso parziale ed isolato. 

$. <92. Nelle disposizioni da prendere per la difesa dei 
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trinceramenti , l' artiglieria deve in generale uniformarsi 
alle regole seguenti : 

1. ° Si guarniranno con bocche da fuoco gli angoli saglienti 
ed i fianchi, cioè, i primi coi pezzi dei maggiori calibri, 
ed i secondi con quelli dei minori. Questa regola troverà 
anche più particolarmente la sua applicazione, quando il ter- 
reno fortificato avrà un comando sulla campagna all’intorno. 

2. ° Se al contrario, il trinceramento ed il terreno all’ in- 
torno si trovano a livello, non bisogna porre che pochis- 
simi pezzi sugli angoli saglienti, ed aumentare il numero 
di quelli degli angoli rientrati, perchè in uucst’ ultima 
posizione saranno meno esposte ai rimbalzi del nemico, 
il quale d’ altronde non potrà mai ben giudicare della 
lunghezza della faccia che ha dirimpetto a se, e trarrà 
per conseguenza con meno esattezza. 

In quanto al modo di porre le bocche da fuoco: 

3. ° Devono esse trarre in barbetta e non a traverso alle 
cannoniere. Bisognerà anche preparare d’ avanzo un gran 
numero di barbette, anche su’ punti ove non si vorranno 
mettere in principio delle bocche da fuoco, onde poterci 
immediatamente collocare artiglierie al momento in cui 
le circostanze l’esigeranno. 

4. ° Quando s’ avrà tempo abbastanza , converrà pure co- 
struire delle traverse per mettere i pezzi al coperto , e 
principalmente negli angoli rientranti. 

§. 193. Se si confidasse di non cadere in verun errore 
nel costruire dei trinceramenti, si concepirebbe una spe- 
ranza affatto chimerica: egli è pure difficilissimo di giu- 
dicare, dalla loro pianta, del modo con cui potranno im- 
piegarvici le truppe e 1’ artiglieria il più vantaggiosamente 
possibile, quando saranno finiti: poiché non è che quando 
i trinceramenti si costruiscono , e sono già quasi arrivati 
all’ altezza del parapetto, che si può ben giudicare degli 
errori commessi nella collocazione. Quello che c’ è di me- 
glio allora da fare per correggere questi errori , si è 
d’inoltrare o ritirare indietro alcune parti dei trinceramen- 
ti per stabilirci delle batterie che possano procurare un 
buon fuoco di fianco. 

In ogni trinceramento d’ una certa estensione , deve te- 
nersi in riserva una porzione dell’ artiglieria a cavallo e 
della cavalleria, o per proteggere al bisogno i punti i 
più minacciati , o per rispingere il nemico , nel caso che 
pervenisse a penetrare nell’ interno della cinta fortificata. 
Questa riserva dev’essere accuratamente involata alla vista 
ed a più forte ragione , al fuoco del nemico, e per co- 
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f irirla bisognerà servirsi di tutti i mezzi che la natura e 
’ arte potranno procurare. Si possono citare , come un 
esempio , da seguirsi in questo genere , gli spallcggia- 
menti costruiti al famoso campo trincerato di Bunzelwitz, 
spalleggiamenti che perfettamente coprivano la cavalleria 
senza incomodarla affatto nei suoi movimenti. 

J. 194. Quando un trinceramento è vigorosamente at- 
taccato , 1’ artiglieria ha molto da soffrire ; poiché il ne- 
mico non manca di concentrare il suo fuoco sopra di lei 
per scavalcarla , e distruggerla. Le bocche da fuoco poste 
negli angoli saglienti saranno allora le più maltrattate, 
e sarà anche prudenza il ritirarle dalle barbette avanti 
che siano state affatto scavalcate. In questo mentre il ne- 
mico farà probabilmente avanzare le sue colonne d' attac- 
co , e quando saranno giunte a tiro di metraglia , biso- 
gnerà rimettere questi pezzi in batteria per concentrare 
il loro fuoco su queste colonne. Se non ostante questa re- 
sistenza , il nemico giunge ad avanzarsi fino al piede del 
trinceramento, nuovamente si ritireranno i pezzi, e sa- 
ranno rimpiazzati dall’ infanteria, che si sforzerà di ri- 
spingere il nemico colla baionetta allorquando procurerà 
di dar la scalata al ramparo. In quanto all’ artiglieria si- 
tuata negli angoli rientranti , non deve mai abbandonare 
la sua posizione , poiché i suoi effetti non diveranno real- 
mente micidiali che quando il nemico sarà giunto fino ai 
fossi dei trinceramenti. 

Se malgrado tutti questi sforzi il nemico è riuscito a 
penetrare nella cinta fortificata, 1’ artiglieria non può più 
nulla per la sua difesa, e tocca alla sola infanteria a scac- 
ciarlo se è possibile. 

Se ci sono diverse linee di trinceramenti le une dietro 
1’ altre , 1’ artiglieria , potrà ritirarsi dall’ una all’ altra , e 
quando il nemico vorrà alloggiarsi nei trinceramenti ab- 
bandonati, dovrà cercare d’opporcisi. 

Se si ha da temere un attacco di notte , bisogna all’im- 
brunire , caricare i pezzi, e mettergli alla mira nella dire- 
zione secondo cui si crede che potrà arrivare il nemico ; 
e se uno s’ accorge che s’ avanzi , bisognerà cacciare palle 
da illuminare per meglio distinguere la sua marcia ed i 
suoi movimenti. 
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Articolo 11. 

Uso dell’ artiglieria nell’ attacco e difesa dei posti 
. fortificati. 

J. 195. Abbiamo già detto qualche cosa nei paragrafi 
precedenti ,' dell’ attacco e difesa dei villaggi che trovansi 
rinchiusi in una posizione militare , o situati all’ esterno 
ed in avanti : ma ciò non ha che un rapporto lontano 
coll’ attacco c difesa dei posti trincerati propriamente det- 
ti, su cui entreremo qui in nuove particolarità. 

Un posto fortificato può trovarsi compreso in una posi- 
zione o situato innanzi a quella , o esserne finalmente 
affatto distaccato: in ogni caso lo scopo che uno si propone è 
quello di difenderlo fino agli estremi, contro gli attacchi del 
nemico ; tutte le disposizioni devono essere dunque date , 
tutte le precauzioni devono essere prese in modo da giun- 
gerci sicuramente. L’ istoria delle guerre antiche presenta 
un gran numero d’ esempj sulla difesa o sulla presa di 
questa specie di posti : sono molto meno frequenti nel- 
V istoria delle guerre moderne ; ma è da presumere che 
nei tempi avvenire i posti fortificati riprenderanno 1’ im- 
portanza che altre volte avevano ; poiché è difficile l’imma- 
ginare che per gran tempo non siano per vedersi delle guerre 
che presentino 1 istcsso carattere di quelle dal 1805 al 1815. 

J. 196. I Francesi abilissimi nell’ arte di fortificare i 
posti , cosa punto sorprendente in una nazione presso la 
quale ha preso origine 1’ arte della fortificazione , e che fra 
i suoi ingegnieri conta un Vauban, un Cormontaigne , un 
Montalambcrt, un Boussemart, un Saint-Paul , un Carnot , 
e molti altri (1). 

Nella penultima guerra di Spagna , eh’ è stata quasi 
continuamente una guerra di posti fortificati , gl’ Inglesi 
pure sono divenuti molto abili nell’ arte della fortificazione 
ai campagna ; ma per dire il vero , hanno sempre a loro 
disposizione , e sanno perfettamente far uso d’ un eccellente 
ausiliario, utilissimo alla guerra in ogni circostanza, e 
più particolarmente allorché si tratta di fortificare una 
posizione , qual è il denaro. Pareva cosa impossibile , il 
trasformare in un tratto la città di Mons in piazza forte , 


(I) E noto ad ognuno che i Francesi hanno dagl' Italiani appreso te 
fortificazioni e che Vauban a •• stesso attribuì le invenzioni di De Mar- 
chi Bolognese 
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nel 1815 , e metterla in stato di sostenere un attacco serio; 
pure gl’inglesi ne vennero a capo, ed il trinceramento di 
Moni Palizeul, col quale coprirono la sinistra di Mons 
contro la Francia, meritò d’essere riguardato come nn 
capo d’ opera della fortificazione di campagna ; ma gli 
operaj accorrevano in folla da dieci leghe all’ intorno , 
perchè generosamente pagati. Volere risparmiare il denaro 
in guerra , è il vero mezzo di non riuscirci mai. 

§. 195. Si può citare, per le regole generali a cui, l’ar- 
tiglieria deve uniformarsi nella dilesa dei posti fortificati , 
1’ opera già citata d’ un ufiziale d’ artiglieria Austriaco , 
che rinchiude tutto quello eh’ è necessario sapersi sul modo 
di collocare ed impiegare le bocche da fuoco in queste 
circostanze : ci contenteremo adunque d’ cstrarne i princi- 
pali articoli testuali. 

« La forza d’ un villaggio o d’ un borgo fortificato di- 
pende dalla natura della sua fortificazione , che consiste 
essa stessa nella solidità ed altezza delle mura della cinta , 
e nel modo più o meno conveniente con cui sarà trincerato, 
secondo le circostanze e le località. Coll’istesse considerazioni 
si fissa pure il sito che devono occupare le bocche da fuoco. 

« La prima cura che deve aversi , in simile congiuntura, 
si è d’ esaminare attentamente le mura o la cinta , onde 
fortificarne i punti più deboli , come pure quelli che pos- 
sono prendere di fianco gli attacchi del nemico. 

« Conseguentemente a questo principio si dovranno co- 
prire le porte con un trinceramento che s’ armerà con 
bocche da fuoco : e se nella cinta ci sono delle torri che 
possino prestare alle porte una difesa laterale , ci si col- 
locherà pure dell’ artiglieria. Tutte le fabbriche , muri , 
siepi , ec: , al di fuori dei trinceramenti , che potrebbero 
servire ad appostare il nemico e coprirlo contro il fuoco 
della moschetteria o artiglieria devono essere demolite , 
tolte o distrutte , in quanto ai subborghi devono essere 
fortificati nell’ istessa guisa dei villaggi. Se il nemico mi- 
naccia di battere in breccia qualche parte delle mura della 
cinta , bisogna prontamente portare su questo punto alcune 
bocche da fuoco di piccolo calibro , ed in fretta coprirle 
con uno spalleggiamento , disponendole in modo da poter- 
sene servire per difendere la breccia. Si potranno pure 
secondo le circostanze , stabilire delle batterie simili nelle 
strade che conducono alle porte , o che tendono ai punti 
ove il nemico avesse fatto Breccia, onde rispingerlo traen- 
do a cartoccio sopra di lui , nel caso che giungesse a 
forzare la cinta. 
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« Se trovasi nel borgo o villaggio trincerato nn luogo 
vasto pel mercato o un castello posto sopra un’ eminenza , 
si deve parimente provvedere alla loro difesa ponendoci 
alcuni pezzi d’ artiglieria che infdino le strade che ci 
conducono. Queste posizioni diverranno così un ultimo 
refugio , in cui la guarnigione potrà almeno ottenere una 
capitolazione onorevole. 

a Del rimanente tutto quello che concerne la difesa di 
questa specie di posti spettando all’ arte della fortificazione 
passeggera o di campagna , e diversi autori avendo trat- 
tato questo soggetto molto minutamente , ci limiteremo a 
rammentare relativamente al modo di collocarci 1’ artiglie- 
ria , con cui bisogna sempre regolarsi , in conseguenza delle 
misure generali che sono state adottate per la difesa , 
misure clic secondo la natura e l’ urgenza delle circostanze 
nelle quali uno si trova, permettono d’opporre al nemico 
una maggiore o minore resistenza. Quest’ ultimo caso è 
quello dei piccoli posti tali che cimiteri, ville , palazzi, ec., 
comunemente circondati da muri poco grossi, incapaci di 
resistere al fuoco dell’ artiglieria e che il nemico può fa- 
cilmente incendiare : quando diverrà adunque necessario 
difendergli , si assicureranno con piccole opere avanzate , 
che in questo caso presenteranno una miglior collocazione 
per le bocche da fuoco. » 

§. 198. 11 modo d’impiegare l’artiglieria alla difesa di * 
un posto fortificato , dipende principalmente dal numero 
e dalla portata dei pezzi che si hanno a disposizione. Le 
bocche da fuoco dei maggiori calibri devono essere poste su 
punti d’ onde si scopre una maggiore estensione di terreno , 
e comunemente accade agli angoli saglienti. I pezzi piccoli 
saranno collocati all’opposto, su’ fianchi o parti laterali 
dei punti d’ attacco. Nel caso in cui s’ impiegasse dell’ ar- 
tiglieria a cavallo alla difesa d’un posto tale, dovrebb’ es- 
sere situata in modo da essere al coperto dal fuoco dell’ 
artiglieria ed il suo uso sarebbe quello d’ accompagnare la 
cavalleria nelle sortite, dopo un assalto rispinto, per au- 
mentare il disordine e la confusione delle truppe nemiche. 

Rimandiamo per tutto il rimanente alle regole stabilite 
nell’ articolo precedente , sul modo di collocare ed impie- 
gare l’ artiglieria per la difesa dei trinceramenti ; regole 
eh’ egualmente si applicano alla difesa dei posti fortificati. 

J. 199. L’ uso dell 1 artiglieria , nell’attacco dei posti for- 
tificati, si regolerà pure dai principi stabiliti nell’ articolo 10. 

Quando le porte non saranno coperte da un trince- 
ramento , s’ attaccheranno con bocche da fuoco di grosso 
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calibro e si minaccerà nel tempo stesso di dare la scalata 
alle mura del lato opposto. Se non si ha verun motivo 
di risparmiare il posto di cui si ha idea d’ impadronirsi , 
si procurerà d’ appiccarci il fuoco gettandoci delle granate 
reali, e delle palle incendiarie ; ma se si vuol prendere 
senza incendiarlo , bisognerà batterlo in breccia. S’ aprirà 
allora nella notte un ramo di trincea e si faranno delle 
batterie interrate di qualche piede , poiché senza questa 
precauzione, sarebbe difficile cne resistessero alle bocche 
da fuoco della guarnigione. La metà dei pezzi delle bat- 
terie spareranno insieme , mettendo la mira a piè del muro 

f ier rovesciarlo , ed una volta che la breccia sarà aperta , 
infanteria salirà all’ assalto. 

Se un posto fortificato è ben difeso , il suo attacco non 
può fare a meno di costare molta gente , avendo i difen- 
sori sempre in queste circostanze., un gran vantaggio sugli 
aggressori : si dovranno adunque pesare bene i motivi di 
una simile intrapresa avanti di sacrificarci delle brave 
truppe. Non s’ impiegherà un attacco a forza aperta che 
quando importerà molto d’ impadronirsi d’ un posto nel 
minore spazio di tempo possibile ; ma se questo motivo non 
esiste , si otterrà l’ istesso risultamento mediante un attacco 
regolare ed aprendo un ramo di trincea : ci vorrà allora 
per verità un poco più di tempo per impadronirsi dei 
trinceramenti , ma non ci si perderà neppure tanta gente 
inutilmente, (1) 


Articolo 12. 

Uso dell’ artiglierìa nell’ attacco e nella difesa d’ alcuni 
oggetti particolari. 

$. 200. Stretti , dighe , e ponti. L’ artiglieria destinata a 
difendere uno stretto o una diga , dev’ essere disposta in 
modo da potergli battere secondo il loro prolungamento, 
in circostanza simile , devono i pezzi trarre di preferenza 
la palla e mai a cartoccio, producendo le prime necessaria- 


(<) Se ne può , per esempio , citare il brillante attacco del Troca- 
dero , comandato da un Principe umano quanto valoroso , ed alla cui 
riuscita contribuirono con tanta efficacia le armi dell* artiglieria e del 
genio. La prima sotto il comando del generai Tirlet, e la seconda sotto 
quello del generai Dode. La presa di questo trinceramento decise in un 
giorno , la sommissione di Cadice e la pace della Spagna ( JSota dei 
Traduttori Francesi. ) 
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mente un effetto molto più micidiale sul nemico , poicliè 
non può presentarsi per attaccare , che in colonne ai poca 
larghezza e d' una grande profondità. 1 pezzi cosi situati 
dovranno essere dei maggiori calibri che si abbiano a di- 
sposizione ; quelli d’ un calibro minore saranno posti sopra 
i lati e disposti in modo da opprimere il nemico con un 
fuoco incrocicchiato , nel caso in cui giungesse a forzare il 
passaggio dello stretto o della diga. Abbiamo già detto che 
per difendere bene uno stretto, bisognava situarsi ad alcune 
centinaja di passi in addietro, ed è una cosa sì evidente per se 
stessa, eh’ è inutile l’ insisterci di più. Si comprende parimen- 
te, che non bisogna mai porsi in avanti d’ uno stretto per 
difenderlo , a meno che il terreno in addietro non sia af- 
fatto sfavorevole , e che non si voglia conservarne il pos- 
sesso a qualunque costo. Un passaggio stretto d’ una qual- 
che lunghezza presenta qualche volta , nel suo interno 
stesso posizioni vantaggiose per la sua difesa , e non bi- 
sogna mancare allora di profittarne. 

Quando le località saranno tali che il nemico si troverà 
necessariamente obbligato a percorrere una certa esten- 
sione di strada , bisognerà lèrci un taglio a traverso 
dai 100 ai 200 passi innanzi alle bocche da fuoco, pro- 
curando di spianare le terre affinchè il nemico non scor- 
ga questa trincea che al momento in cui sarà per così 
dire sul punto di piombarci, e che per conseguenza si 
troverà esposto al fuoco dei pezzi a giusto tiro di mctraglia. 

Nella campagna del 1806, un capitano d’ artiglieria 
Prussiana, chiamato Renzel, difendeva un ponte con tre 
pezzi d’ artiglieria leggera che aveva situati in una posi- 
zione favorevolissima a 400 passi in addietro. I Francesi 
non crederono che fosse necessario in principio d’ oppor- 
gli bocche da fuoco, e s’ immaginarono potere forzare 
il passaggio solamente ordinandosi in colonna d’ attacco 
secondo il solito. Ma quando la testa di questa colonna 
s’ avvicinò al ponte, i tre pezzi che lo difendevano comin- 
ciarono il fuoco lentamente, e con una precisione tale 
che tutti i colpi andarono sull’aggressore, che fu obbli- 
gato a sospendere i suoi movimenti e fare avanzare la sua 
artiglieria. Tuttavia i tre pezzi Prussiani non si lasciarono 

f iunto intimidire da quest’ apparecchio, e continuarono il 
oro fuoco con tanta riuscita sull’ infanteria nemica, che 
i Francesi furono costretti a ritirarsi ed andare a tentare 
il passaggio del fiume sopra un altro punto ad un miglio 
e mezzo dal ponte. 

Il passaggio del ponte di Lodi tanto rinomato Ita fatto 
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epoca nell’istoria militare; ma si potrebbe egli affermare 
die 1’ artiglieria Austriaca non commettesse qualcb’ errore 
in questa circostanza ? (1 ) 

$. 201. Se si attacca uno stretto difeso in questo modo, 
bisogna opporre dei pezzi di grosso calibro all’artiglieria 
nemica, e l’ infanteria non dovrà cercare di forzare il pas- 
saggio che dopo che quest’ ultima artiglieria sarà stata 
scavalcata : poiché se si tentasse di passare avanti , le prime 
colonne sarebbero necessariamente vittime di questa teme- 
rità, e le. seguenti si troverebbero scoraggile; ma se una 
volta si è incominciato l’attacco, bisogna continuarlo colla 
più vigorosa ostinazione: poiché se si lasciassero rispingerc 
nello stretto, si troverebbero in una posizione molto più 
sfavorevole di quella avanti l’attacco, poiché sarebbero al- 
lora indebolite dalle perdite che avessero fatto in quest’ at- 
tacco inutile , ed il coraggio e sicurezza del nemico ne sa- 
rebbero considcrabilmcnte aumentati. 

Quando una colonna d’ infanteria sarà riuscita a forzare 
lo stretto, si farà immediatamente seguire da alcuni pezzi 
d’artiglieria a cavallo, ma senza cassoni , per sostenere vi- 
gorosamente 1’ attacco. 

§. 202. Rovinata. Per difendere regolarmente una rovinata, 
bisogna fiancheggiarla lateralmente con ridotti e denti che 
serviranno di bastioni a questa rovinata, che potrà allora 
considerarsi come una cortina. Questi denti o ridotti sa- 
ranno d’ altronde difesi nell’ istessa guisa di tutte l’ al- 
tre opere di fortificazione da campagna. 

Per impedire al nemico di distruggere o guastare la 
rovinata si porranno a 200 in 300 passi da parte, alcuni 
pezzi che trarranno a cartoccio contro quelli che volessero 
provarcisi: ma si farà ben attenzione in tal caso di non 
trarre a palla o granata reale , poiché questi projetti contri- 
buirebbero da per loro stessi alla distruzione della rovinata. 

§. 203. Se si tratta d’ attaccare una rovinata che il ne- 
mico avrà preparata per la sua difesa , si disporranno 
alcune batterie in modo da potergliene incendiare. Se 
questa rovinata è fatta di recente, si avrà molta pena 
ad appiccarci il fuoco , perché il legno verde non brucia 
che lentamente e difficilmente ; ma se gli alberi sono ta- 
gliati da gran tempo s’ accenderanno con molta facilità . 


(1) Gli Austriaci commessero senza dubbio , in quest* occasione , Pi- 
stesso errore nel quale caddero poscia ^Prussiani a Castrino nel 1806 
( Nola del sig. Colonnello M. ) 
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In ogni caso le palle incendiarie faranno sopra una rovi- 
nata un miglior effetto delle granate reali ; ma i projetti 
più proprj a quest’ oggetto , sono i razzi alla Congreve , 
clic s’ attaccano ai rami degli alberi rovesciati e ci resta- 
no intricati. Profittando del rumore e del fumo che fanno 
questi razzi , gli zappatori potranno avvicinarsi alla rovi- 
nata senz’ essere veduti , e con lunghi uncini tireranno via 
i rami e prepareranno così dell’ aperture che permette- 
ranno all’ infanteria di traversarla. 

$. 204. Nell’ attacco e difesa di questi oggetti particola- 
ri , fra i quali si possono anche comprendere le palizzate 
e le barricate di tutte le specie, i pezzi di gran portata 
saranno sempre preferibili a quelli di piccola; non so- 
lamente perchè maggiori sono le loro passate , ma ancor 
perchè i loro projetti avendo una maggior massa , devono 
necessariamente produrre un maggior effetto per l’ urto 
loro. Da ciò si riconosce quanto giusto sia il principio 
che giù abbiamo raccomandato, di non aver mai in cam- 
pagna cannoni minori di quelli da 6 , ed obici minori di 
quelli da ffc 7. ; poiché da un canto, è certo che nel corso 
d’ una campagna spesso si avranno simili ostacoli da di- 
struggere , e non ci si perverrebbe che molto difficilmen- 
te impiegandoci delle bocche da fuoco di minore calibro : 
dall’ altro non si saprebbe pretendere che bisognasse avere 
della grossa artiglieria unicamente destinata a quest’ uso 
particolare, o che si potessero far venire, a quest’ogget- 
to, dei pezzi da assedio, poiché il più delle volte non 
se ne avrrebbe neppure il tempo. 

Articolo 13. 


Uso dell’ Artiglieria nella guerra di montagna. 

5- 205. La guerra il cui teatro è un paese di montagna, 

S rcsenta dei caratteri particolari eh’ essenzialmente la 
istinguono da quella che si fa in un paese piano. 
l.° Le strade essendo più rare, più strette, più scoscese, 
le marce ne divengono più difficili ed i trasporti incon- 
trano maggiori ostacoli. 

2° Si è continuamente esposti a cadere in imboscate. 

3.° E raro che si abbiano grandi battaglie da commettere ; 
ma le zuffe dei posti divengono estremamente frequenti. 
I paesi montuosi sono sopratutto favorevoli alla guerra 
difensiva ; spesso un nemico superiore in forze ci vede 
tutti i suoi progetti sconcertati dalle difficoltà che presen- 
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ta il terreno, e spesso pure un esercito poco numeroso 
può lottarci con vantaggio contro forze molto più numerose. 

4.° Se il paese montuoso fa parte dello Stato attaccato , 
o se questo Stato ha per alleati naturali gli abitanti di 
questo paese , si può contare che faranno prodigi per la 
sua difesa; poiché i montanari sono in generale agili, ro- 
busti e vigorosi , e si direbbe che 1* aria viva e pura che 
respirano eccita il loro coraggio, sveglia la loro imma- 
ginazione ed infiamma il loro genio. Serve dare un* oc- 
chiata al T istoria per convincersi di questa verità. (1). 


(1) La guerra sostenuta dai Piemontesi contro i Francesi dal 1792 
fino al 1795 , e particolarmente nelle montagne della contea di Nizza , 
!»a presentato uel modo il più rimarchevole i diversi caratteri qui so- 
pra indicati, siccome vedremo rammentandogli adesso nell* istess’ordine. 

1 . ® Meno che la strada regia da Tenda a Nizza, tutte 1* altre lungi 
dall* essere barrocciabili , uon erano allora che piccole vie o sentieri 
praticabili solamente da bestie a basto , e delle quali alcune erauo 
anche appena accessibili ai pedoni. S* intraprese pertanto difendercisi 
occupando delle buone posizioni , fortificate anche da gross’ artiglieria. 
Queste posizioni dell* esercito Austro Sardo , il cui centro appoggiasi 
al forte Saorgio , erano i colli di Brois, di Milleforche e di Raus : 
furono successivamente occupate da una ventina di battaglioni e difese 
con ostinazione. 

Quest’ esercito a cui non potevansi fare pervenire le sue munizioni , 
e suoi viveri che con bestie a basto, aveva pertanto un numero consi- 
derabilissimo di bocche da fuoco da moutagna ed anche da campagna 
di grosso calibro , e da ciò si può giudicare delle difficoltà che presen- 
tava la sua provvista. In diversi luoghi ( al colle per esempio di Mille- 
forche ) si fu obbligali a trasportare i pezzi grossi d’artiglieria, a brac- 
cia d’uomini sulle treggie, per fargli giungere alla sommità delle mon- 
tagne per strade che sembravano impraticabili. 

2. ° Tutti i militari che hanno fatto questa guerra, e fra gli altri può 
citarsi il marchese Alfieri di Sostegno , oggi ambasciatore di Sardegna 
a Parigi , allora capitano d’ infanteria , e ch’ebbe il suo fratello ucciso 
in una di queste campagne , tutti questi militari , dichiamo , devono 
rammentarsi quanti convogli e distaccamenti furono sorpresi ed intercet- 
tati dalle truppe leggere composte di montanari. Spesso anche gli erauo 
tolti a diverse leghe sul di dietro dell* esercito. Citeremo due esempi 
dei più rimarchevoli di queste specie di sorprese. 

Nei primi giorni del 1793 una pattuglia Francese, forte di più di 
500 uomini, cadde tutta intiera in un’imboscata che gli fù tesa sul col- 
le di Braus, al di sopra di Sospello. L’autore di questa nota può par- 
lare di questa zuffa come testimone oculare, avendo comandato 1* arti- 
glieria di montagna del distaccamento Piemontese incaricato di questa 
spedizione : s’ accinge dunque ad esporre brevemente quello che ci dette 
luogo ed il modo con cui fù condotta. L* esercito Piemontese occupava 
in quest’epoca il colle di Brois, e l’esercito Francese quello di Braus. La 
città di Sospello, che trovasi fra queste due posizioni, era occupata or dall* 
uno ora dall’altro dei due eserciti. I Piemontesi si mantennero per tutto 
1* inverno nella loro posizione del colle di Brois : ma il colle di Braus, 
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Ma se la guerra di montagna si distingue cosi dalla 
guerra ordinaria con caratteri che gli sono proprj , è un 
motivo di più , per un militare zelante ed intelligente , 
di studiarla con molt’ attenzione e diligenza, e di prepa- 


eh* è il più elevato, Don è da tenersi nella cattiva stagione, a cair-a 
delle burrasche, che ci sono frequentissime; 1* esercito Francese fu 
dunque obbligato ad abbandonare inomeutaueamenle questa posizione , 
e ritirarsi all’ Escarène : però mandava ogni mattina a fare la scoperta , 
sul colle di Brau6, una forte ricognizione, che ci restava lino alle dicci 

0 le undici innanzi al mezzogiorno , e che in seguito se ne ritornava 
al suo campo d’ Escarène. Il generale Conte St. André, comandante 
T esercito Piemontese , risolvette di fare prendere questo distaccamento 
da una forte imboscata. Perciò fece partire dal colle di Brois di uotte, 
un corpo di truppe , il quale marciando per strade storte , e lungo le 
più alte montagne di Sospello , arrivò all’improvviso ed iunanzi giorno 
sul colle di Braus. Arrivato in questa posizione, inoltrò verso l’Escarè- 
ne un distaccamento, che ricevette l’ordine di tenersi nascosto ili case 
diroccate e siepi che in quel luogo si trovassero presso alla strada. Al 
far del giorno la pattuglia Francese arrivò per fare la sua solita rico- 
gnizione ; ma quando si trovò fra i due posti Piemontesi situati in im- 
boscata, fù attaccata all* improvviso per ogni banda, e ridotta a depo- 
sitare le armi. Due soli dragoni riuscirono a fuggire, e portarono al 
loro campo la nuova di questo disastro. 11 corpo Piemontese incaricato 
di questa spedizione e che tanto felicemente 1’ eseguì , era comandato 
dal maggiore dello stato maggior generale Cav. di Rcvei , oggi gover- 
natore di Torino. 

Il secondo fatto che ci è sembrato dovere meritare d’ essere citato , 
è in data del principio del<794. Negli ultimi giorni dei 1793, un corpo 
dell’esercito Austro Sardo , forte di diciotto battaglioni e comandato 
dal vecchio generale Delera , che occupava la forte posizione di Mille- 
forche , fù sorpreso da una tempesta spaventevole che durò venliquatlr* 
ore, ed obbligò questo generale ad abbandonare precipitosamente il suo 
campo , dopo avere avuto le sue tende e le sue baracche rovesciate e 
svelte dal furore del vento , e dopo avere perduto qnasi tutti i suoi po- 
sti avanzati che furono inghiottiti dalla neve. I Francesi che occupava- 
no nna posizione fortificata in faccia a quella dell’esercito Austro Sardo 
furono pure obbligati ad abbandonarla. 

Due giorni dopo essendo cessato il cattivo tempo, il generale Delera 
riprese possesso del suo campo di Milleforche. Rientrandoci osservò che 

1 Francesi non erano per anche rientrati nel loro, e particolarmente 
che non occupavano il forte ridotto di Touesch, che ne la chiave, e 
eh’ era armato da dieci in dodici bocche da fuoco, la maggior parte di 
grosso calibro. Questo generale abile e sperimentato risolvette tosto di 
trarre partito da questa circostanza, e prese le sue disposizioni per 
impadronirsi di questo ridotto , cosa eh’ era tanto più importante per 
1* esercito Austro Sardo , perchè questa posizione benissimo fortificata, 
aveva paralizzato tutti i suoi movimenti nel tempo della campagna pre- 
cedente. Si formò dunque un forte distaccamento, composto di truppe 
leggere scelte, del quale si diè il comando al Sig. Pendini, uomo in- 
traprendente e coraggioso , capitano dei cacciatori Sardi , e di cannonie- 
ri determinati , comandati dall’ autore di questa nota, eh* era allora ca- 
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rarcisi bene , trasportandosi coll* immaginazione in tutte 
le posizioni diverse nelle quali potrà ‘trovarsi, operando 
sopra un teatro ove le combinazioni del terreno sono cosi 
variate e possono avere un influenza si grande sugli eventi 


pitano d* artiglieria. Questo distaccamento fornito di strumenti da spia- 
uatori , di treggie , cavi , ec. parti da Milleforche nella notte del 4 
venendo il 2 Gennaio 4 794, e si trasferì sul ridotto di Touesch , espo- 
nendosi ai maggiori pericoli , poiché dovè per tutta la strada andare 
lungo un' alta montagna coperta da dieci io dodici piedi di neve. Niente 
dì meno arrivò , quantunque con molte pene , fino al ridotto abbando- 
nalo , che non presentava che 1* apparenza d* un immenso monte di 
neve. 11 comandante del distaccamento prese tosto le disposizioni ne- 
cessarie per coprire gli artiglieri eh’ erano incaricati di levare i pezzi e 
distruggere quest'opera , che veramente era un capo d'opera di forti- 
ficazione da campagna : ma essendo le bocche da fuoco di grosso cali- 
bro , la maggior parie di ferro e senza avantreno , non fù possibile di 
torte e condurle a Millefoglie come se ue aveva il progetto , conside- 
rando sopra tutto il poco tempo di cui potevasi disporre. Il comandante 
del distaccamento d artiglierìa fu dunque obbligato a limitarsi ad in- 
chiodargli , distruggerne le casse, demolire da cima a fondo la batteria, 
e portarne via le munizioni , armi , vettovaglie , ec. Tosto che ciò fù 
eseguito , il distaccamento ritirò i suoi posti avanzati, e riprese la stra- 
da di Millefoglie : non c'era per anche arrivato , che si videro da di- 
versi punti della linea nemica delle colonne di truppe che si dirìgevano 
sul rìdotto che si era demolito. 

3. ® Nei quattro anni che durò questa guerra , non ci fu , a parlar 
propriameute , che una sola battaglia , quella di Milleforche , nel Giu- 
gno 1793, in -cui 1* esercito Austro-Sardo, per quanto inferiore in numero, 
si difese vittoriosamente contro 1’ esercito Francese , «d in cui partico- 
larmente si distinsero il Maggiore Roccati , comandante supremo dell’ ar- 
tiglieria , ed il bravo Capitano Costantino Vayra dell’ istess’ arme. Ma 
per questa sola battaglia , quante zuffe di posti non si possono contare 
in questi quattro anni ? Quelle di Giletta , del colle di rrus e del colle 
di Raus , nel 4 793 ; quelle di Roccabiliera , di Lignières , di S. Dalma- 
zio , del colle di Tenda nel 1794 e 4795 , ed un’ immensità d* altre 
meno importanti. 

4. ® Quello che V Autore dice delle qualità dei montanari , trovasi 
pienamente giustificaio dai prodigj di valore e costanza , che illustrarono 
in questa guerra , i fedeli abitanti delle montagne della contea di Nizza, 
abusivamente chiamati barboni. Organizzati in compagnie di milizie e 
comandati da bravi capi , loro compatrioti tali che Gaovin , Giletta , 
Dorini , la Rocca e diversi altri non meno degni d* elogio , resero nel 
corso di queste quattro campagne i più segnalati servigj , ed efficacemente 
contribuirono a prolungare V ostinata difesa di quelle contrade ; difesa 
che sarebbe stala coronala da una più felice riuscita, senza la violazione 
della neutralità degli Stati della Repubblica di Genova. Per verità bi- 
sogna dire che gli sforzi di questa brava gente furono potentemente 
•limolati ed incoraggiti dal generale comandante supremo dell' esercito 
Austro -Sardo , il veoerando Cotfle Saint André , eh* era del loro paese, 
« che per quanto sessagenario , spiegava tutta 1* attività ed ardore della 
gioventù. Finalmente il loro zelo fù portato fino all* entusiasmo per la 
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della guerra. Esporremo qui brevemente le circostanze più 
importanti; ma prima esamineremo se l’artiglieria da 
campagna, tale qual’ è organizzata per la guerra di pia- 
nura, può egualmente convenire ad un esercito destinato 
ad agire in un paese di montagna. 

§. 206. L’ artiglieria ha grandissime ed innumerevoli 
difficoltà da superare nelle montagne ; è questa una ve- 
rità che non può mancare d’ essere conosciuta , e che ha 
di già per diverse volte impegnato ad adottare per questo 
genere di guerra delle piccole bocche da fuoco da una 
a tre libbre di calibro da trasportarsi a basto. Molti arti- 
glieri distinti frattanto hanno sempre rifiutato quest’ in- 
novazione, e sostenuto che l’utilità che da questi piccoli 
pezzi si può trarre non compensa a molto in circa la spe- 
sa che costano e l’ imbarazzo che arrecano. Sembra in fatti 
inutile di dare cannoni alle truppe leggere che agiscono 
in un paese montuoso (1), poiché questi paesi sono pro- 
priamente , se così è permesso d’ esprimersi , il vero ele- 
mento delie truppe leggere, che possono agirci con tutta 
la libertìi e prontezza convenienti ai loro movimenti. A 
che cosa gli servirebbero le artiglierie minute ? Dei buoni 
cacciatori armati di carabine, gli renderanno molto mi- 


{ ìresenza all'esercito , di S. M. il Rè di Sardegna , Vittorio Amadeo , 
oro Sovrano. 

Se 1' autore di questa nota è entrato in particolarità tanto lunghe su 
fatti generalmente noti , egli è perchè non ha potuto resistere ai piacere 
di citare degli avvenimenti gloriosi dei quali è stato testimone , ed a» 
quali ha preso anche qualche parte , avendo fatto queste quattro cam- 
pagne come capitano tl artiglieria , e quasi sempre ai posti avanzati. 

Un nuovo esempio di quello che può aspettarsi dagli abitanti dei 
paesi di montagua devoti al loro Sovrano, è stato recentemente dato da 
quelli del dipartimento de 1* Arriège nella guerra di Spagna nei 4823. 
Si sa che Mina tentò di fare un’ invasione in questo dipartimento , ove 
il Maresciallo di campo Barone di Gossard non aveva da opporgli che 
400 a 500 uomini del 45.° reggimento d* infanteria di linea , per difen- 
dere una frontiera estesissima , ove trovansi da 24 in 25 serre o passaggi 
nelle montagne. Con mezzi tanto deboli , ma secondato dallo zelo degli 
abitanti diretti dai loro pubblici funzionar] , il generai Gossard riuscì 
con abili disposizioni , a sventare da per tutto i progetti d’ un nemico 
intraprendente. Si vide moltiplicando in qualche modo le sue forze per 
la rapidità dei suoi movimenti passare a vicenda dalla difesa all* attacco, 
e vittoriosamente rispingere gli Spagnuoli dalla parte del territorio con- 
fidalo al suo comaudo. ( Nota del Colonnello Ravichio.') 

(4) I cannoni sono difatti pochissimo utili nella guerra di montagna , 
ma Tistesso non è degli obici di piccolo calibro come quelli di 4 a Ìs 
pollici degli Inglesi , quelli da 12 dei Francesi, o i liocorni Russi d* '/< 
di pud , che possono rendere dei grandi servigi. ( Nota del Colonn. A/.) 
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gliori servigi , e troveranno dietro ogni tronco d’ albero 
una posizione dalla quale potranno trarre con ogni sicu- 
rezza, mirando in modo che nessun colpo sia perduto. 

Se si vogliono avere frattanto delle notizie sull’artiglie- 
ria di montagna , si troverà nell’ opera di Scharnhorst una 
descrizione di falconetti , a quest’ oggetto inventati dal 
conte di Buckcbourg , ed una notizia dell’ uso che ne fece 
in Portogallo. Ma l’ istoria militare non ci porge esempio 
veruno di combattimenti in cui i cannoni di montagna 
abbiano prodotto effetti più vantaggiosi. Gl’ Inglesi stessi 
che altre volte erano grandi partigiani di questa specie 
d’artiglieria, hanno tenuto nel tempo delle loro ultime 
campagne in Spagna la loro solita artiglieria , dando sol- 
tanto delle stanghe alle casse per potere attaccare i ca- 
valli in fila. Sembra dunque che 1’ artiglieria da campa- 
gna , tale quale è adesso organizzata in Inghilterra , meno 
alcune piccole variazioni che bisognerebbe forse farci , 
possa benissimo servire nella guerra di montagna. 

Ma una qualità della maggiore importanza per 1’ arti- 
glieria di montagna è la solidità. Le batterie organizzate 
per questo servizio devono essere esaminate su questo par- 
ticolare colla muggior diligenza e bisogna ben riflette- 
re che in un paese di montagna , una sola ruota rotta , 
cosa che forse succede per un’ economia mal intesa può 
produrre la perdita di tutto un corpo dell’ esercito. 

$. 207. Si devono nella guerra di montagna distinguere 
le appresso diverse circostanze. 

1. ° Un corpo dell’esercito traversa una catena di mon- 
tagne per andare ad attaccare un nemico eh’ è dall’ altro 
canto. Ciò è per esempio accaduto , all’ esercito Austro- 
Prussiano nel mese d’ Agosto 1813, quando dalla Boemia 
cercò di penetrare nella Sassonia. (I). 

2. ” Si ritira a traverso un paese montuoso dopo un com- 
battimento disgraziato. Ciò che quest’ istesso esercito fu 
obbligato a fare dopo avere mal riuscito nel suo attacco 
su Dresda. 

3. ° S’ apre un passaggio con tutta forza : cosa eh’ ebbe 
luogo nel Tirolo. 

4. " Il teatro della guerra è tutto intiero un paese di 
montagna : ciò che per esempio ha luogo in Spagna. 


(i) L'esercito Francese si trovò nell’ istesse circostante , nel suo pas- 
saggio in Italia, avanti la battaglia iti Marengo (Nota dei Traduttori 
Francesi ). 
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In questi quattro casi 1’ esercito ha evidentemente bi- 
sogno d’ un equipaggio d’artiglieria, e faremo conoscere 
nei seguenti paragrafi le disposizioni particolari da pren- 
dersi per ognuno di essi. 

$. 208. Primo caso. S» deve qui supporre che, se il 
nemico non si è ancora punto stabilito militarmente nelle 
montagne che si vogliono traversare , ci abbia almeno fatto 
inoltrare dei distaccamenti che si siano impadroniti dei 
principali shocchi, o che siano situati in imboscata per 
sorprendere le truppe che s’ inoltreranno nelle gole. Spesso 
si possono nella guerra di montagna, ottenere degl’ impor- 
tanti risultamene con forze poco considerevoli , perchè 
I’ avversario non può giudicare con esattezza con quanta 
gente egli abbia che fere. L' esercito aggressore dovrà dun- 
que dal canto suo agire nell’ istessa guisa, cioè inoltrare 
pure dei distaccamenti che possano prevenire i movimenti 
del nemico. 

Nelle marce a traverso il paese montuoso, si devono 
avere le maggiori precauzioni, e tenersi sempre pronti a 
rispingere il nemico, da qualunque lato si presenti. L’ avan- 
guardia deve aver perciò alcune bocche da fuoco di pic- 
colo calibro per rovesciarlo se cercasse opporsi alla sua 
marcia , ed altre saranno alla retroguardia per sostenerla 
nel caso in cui giungesse a tergo. Il grosso dell’ artiglieria 
marcerà a piccoli parchi di quaranta in cinquanta carri , 
perchè 1’ infanteria più fàcilmente gli difenderà che se fos- 
sero composti d’ un gran numero di carri, e parimente 
perchè negli stretti, opporranno minori ostacoli al passag- 
gio dell’ esercito. Le truppe che marneranno negl* inter- 
valli di questi piccoli parchi avranno pure seco qualche 
cannone di piccolo calibro, o per chiudere gli sbocchi dei 
passaggi che si presenteranno lateralmente alla direzione 
della marcia, o per battere le valli di cui il nemico aves- 
se potuto impadronirsi, e dalle quali potrebbe tentare un 
attacco di fianco. 

§. 209. Secondo caso. I movimenti di ritirata , nei pae- 
si montuosi sono anche molto più pericolosi di quelli che 
s’ eseguiscono quando si marcia in avanti, e d’ altronde 
un esercito battuto ha sempre da lottare contro un’ im- 
mensità di difficoltà, delle quali un esercito vittorioso co- 
nosce appena il nome. Le forze del primo sono ordina- 
riamente esaurite dagli sforzi che ha fatto e dalle perdite 
che ha provato nel combattimento, il suo coraggio è ab- 
battuto dal sentimento della sua disfatta; e frattanto non 
c’ è circostanza in cui la forza ed il coraggio siano più 
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necessari alle truppe che quando devono fare la loro riti- 
rata a traverso le mantagne. 

Perder tempo in tal caso sarebbe perder ogni cosa ; poi- 
ché se il nemico prendendo delle vie storte, giunge ad 
oltrepassare le truppe che si ritirano ed a prenderle in 
testa , bisognerà che siano molto brave , molto disciplinate 
e perfettamente condotte per tirarsi fuori d’ un passo 
tanto cattivo. 

Nelle ritirate a traverso le montagne , bisognerà dunque 
lasciare in addietro una forte retroguardia, a cui si da- 
ranno alcune bocche da fuoco di piccolo calibro. Questa 
retroguardia dovrà battersi con calore, disputare il terre- 
no palmo a palmo , e non perdere di vista , che se venissp 
ad essere rovesciata, l’esercito intiero sarebbe perduto. E 
un dovere sacrosanto adunque per le truppe che la com- 
pongono, quello di sacrificarsi se bisogna alia salute comune, 
poiché se fuggissero , causerebbero infallibilmente la per- 
dita di diverse migliaja dei loro camerati senza riuscire a 
salvarsi per se stesse. Nella ritirata del corpo Prussiano 
comandato dal generale Kleist , che fu obbligato a ritirarsi 
da Dresda sopra Glashutte, a traverso le montagne , il co- 
mando della retroguardia fu confidato al generale Ziethen. 
La sua marcia non fu che un combattimento continuo ; ma 
le sue disposizioni furono prese con tanta saviezza ed eseguite 
con tanto valore, che fu impossibile ai Francesi di pizzi- 
care il corpo dell’ esercito. 

Dalle due parti del corpo eh’ eseguisce una simile riti- 
rata in un paese di montagna , devono marciare dei forti 
distaccamenti di truppe leggere per ritenere il nemico ed 
impedirgli di girare il corpo in ritirata. Questi distacca- 
menti non avranno artiglieria , ma alla testa della colonna 
marcerà una forte vanguardia , a cui si potranno dare delle 
bocche da fuoco di piccolo calibro, edf anche dei pezzi 
da 12, se la natura delle strade lo permette, per rove- 
sciare e distruggere tutti gli ostacoli che potrebbero op- 
porsi alla marcia delle truppe. Questi pezzi trarranno mar- 
ciando e s’ apriranno cosi un passaggio: gli artiglieri de- 
vono in simili circostanze pensare , che se si fermano un 
momento , tutto 1’ esercito verrà ad ammassarsi dietro di 
loro , e che la retroguardia sarà probabilissimamente persa. 

Tutte le vie diramate e tutte le valli laterali dovranno 
essere difese da batterie o porzioni di batterie, che suc- 
cessivamente si rileveranno fino all’ arrivo della retroguar- 
dia a cui dovranno unirsi gli ultimi pezzi. 

Il grosso dell’ artiglieria marcerà egualmente per por- 
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zioni , divisioni e convogli poco considerabili per rendere 
i movimenti più facili. Se accade che ad un carro si rom- 
pa qualche parte che non possa risarcirsi o rimpiazzarsi in 
qualche minuto , fa d’ uopo, senz’ esitare, sbarazzarsi di que- 
sto carro gettandolo in un precipizio: potendo delle fer- 
mate troppo lunghe produrre le più funeste conseguenze. 

§: 210. Terzo caso. Se si tratta penetrare con tutta forza 
nelle montagne, s’impiegheranno delle bocche da fuoco, 
ed anche quelle dei maggiori calibri per aprire gli sboc- 
chi , atteso che comunemente sono trincerati, o per lo 
meno chiusi da rovinate. L’ artiglieria deve allora: 

1. " Avvicinarsi il più possibile ai punti che deve battere; 

2. ° Cercare a stabilirsi sull’ alture che dominano que- 
sti sbocchi; 

3. ° Procurare di prendere di fianco le truppe che gli 
difendono. 

In questo tempo, l’ infanteria s’ impadronirà delle strade 
laterali dalle quali si potrebbe essere circondati dal ne- 
mico, e di quelle dalle quali si potrà girare lui stesso; di 
modo che, vedendosi minacciato d’essere attaccato nel 
tempo stesso alla testa ed alla coda, potrà determinarsi a 
fare la sua ritirata, e ad abbandonare senza ferire, lo 
sbocco di cui volcvasi impadronire. 

§. 211. Fra tutti gii autori che hanno scritto su questo 
particolare, Dupuget sembraci essere quello che lo ha me- 
glio trattato, e non possiamo fare a meno di riportare 
qui il passo che ha consacrato a queste specie d’ opera- 
zioni militari, persuasi che questa citazione non potrà 
essere che piacevole ai nostri lettori. 

« Si tratta egli, cosi s’ esprime, d’ impiegare la forza 
aperta , e mettere in esecuzione un attacco da lungo tempo 
premeditato, gli effetti dell’artiglieria non ne sono meno 
considerabili. Si dura fatica a concepire che trinceramenti 
ben fatti , fiancheggiati da numerose batterie , e difesi da 
truppe valorose possino essere tolti : ma quello che per lo 
meno ci è di certo si è, che non possono esserlo che da 
un’artiglieria superiore per ogni riguardo a quella che gli 
difende , e che la prudenza esige che non si attacchino 
che dopo avergli battuti per diverse ore con bocche da 
fiioco d’ un calibro assai forte per aprirci un passaggio. In 
quanto alle rovinate in particolare , bisogna prenderle in 
sbieco , e contro di esse riunire , sopra un istesso punto 
un gran numero di pezzi, e dei cannoni da 12, se e pos- 
sibile : per quanto grossi siano gli alberi , saranno tosto 
tagliati abbastanza per lasciare un passaggio praticabile ; 
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oltre di ciò le palle , traversando la rovinata , potranno 
arrivare sulle truppe che la difendono e molto le incomo- 
deranno non tanto per se stesse quanto per le schegge e 
rami portati via. Quest’ è il caso d’ osservare che non è 
necessario di vedere , al momento stesso , 1’ oggetto che si 
vuol battere ; basta che 1’ ufiziale che comanda i pezzi 
abbia degl’ indizj sicuri pei quali possa dirigergli; e pur 
non ostante quante volte 1’ artiglieria si è ella resa inutile, 
quando poteva produrre dei buoni effetti , per avere di- 
menticato o ignorato questo principio. 

« Aggiungasi che sarebbe un gravissimo errore per un 
generale il far troppo furia in una simile circostanza; i 
preparativi della vigilia o qualche volta di diversi giorni 
avanti 1’ intrapresa, ne assicurano la riuscita e la rendono 
meno sanguinosa. Ma mi si dirà che il nemico fuggirà o si 
fortificherà di più. E bene che fugga , ci lasci il suo po- 
sto, la cui presa ordinariamente è l’unico scopo del com- 
battimento. Non è egli far molto l’ impadronirsene cosi 
senza trarre un colpo , e non è ella maggiore la gloria , 
quando si colgono allori non tinti di un sangue prezioso? 
In quanto alle nuove forze che il nemico potrebbe fare 
venire , se le nostre misure sono ben prese, non serviran- 
no che ad aumentare il nostro trionfo. Vediamo d' altron- 
de , che non saprebbe fortificarsi sopra un punto senza 
indebolirsi sopra un altro, e siccome faremo senza dubbio 
dei falsi attacchi , si esporrebbe a trovarsi preso all’ im- 
provviso dal lato che imprudentemente avesse sguarnito. 
Finalmente alla peggiore ipotesi ed ammettendo tutti que- 
st’ inconvenienti in tutta la loro forza , saranno sempre 
sicuramente minori di quello di sacrificare senza necessità 
un gran numero di brave persone. 

« Fermiamoci adunque ed aggiorniamo ogni attacco 
piuttosto che farci battere. In una parola , non risparmia- 
mo nè diligenze , nè fatiche , nè tempo , per prendere van- 
taggio sul nemico , e per attaccarlo sopra un punto ove 
non se l’aspetti. Nulla abbiamo a temere nel ripeterlo se- 
condo un uomo d’ alta riputazione. Gli ostacoli che sem- 
brano insuperabili a prima vista , si facilitano tosto colla 
buona volontà, pazienza, intelligenza ed incoraggiamenti 
dati a proposito ai soldati. » 

§. 212. Quarto caso. Quando uno vuole difendersi in un 
paese di montagna , ci si agisce militarmente in un modo 

a ualunque ; la prima cura clic deve prendersi è quella 
'alleggerire l’esercito per quanto è possibile: tutto quello 
che non gli sarà assolutamente necessario pel combatti- 
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mento , sarà dunque rimandato sul di dietro , e la specie, 
il numero ed il calibro delle boccile da fuoco che ci s’ im- 
piegheranno saranno strettamente determinate dalla natura 
deir operazioni che uno si propone d’intraprendere, quella 
degli stretti e strade che devonsi traversare , e finalmente 
dalla resistenza presunta che il nemico può opporre. Le 
sorprese sono ordinariamente le intraprese che hanno la 
maggiore riuscita nella guerra di montagna ; ma non pos- 
sono riuscire che quando si agisce con molta celerità, ciò 
che intieramente dipende dalla maggiore o minore legge- 
rezza dell’ esercito. 

Quando si sostiene una guerra difensiva , in un paese 
di montagna , bisogna diligentemente fortificare i passag- 
gi delle valli , delle siepi e degli stretti , per forzare il 
nemico ad avanzarsi per la strada su cui si vuole aspet- 
tare. Colà conviene riunire, ed accumulare tutti i mezzi di 
difesa che la natura e 1’ arte possono fornire. 

Quando il comandante dell’ artiglieria d’ un corpo dell' 
esercito avrà ricevuto 1’ ordine di prendere le necessarie 
disposizioni per l’occupazione e difesa d’ una simile posi- 
zione militare, dovrà applicarsi a seguire esattamente le 
regole seguenti : 

Le bocche da fuoco saranno disposte in modo da 
infilare , per quanto è possibile , secondo la loro lunghez- 
za , le strade che fanno capo alla posizione , e si eviteran- 
no perciò i siti donde non si potrebbero scorgere che dei 
corti bracci storti. 

2 ° Non si porrà mai 1’ artiglieria sopra dell’ eminenze 
che abbiano sulla campagna un rilievo tale da non potere 
scoprirne il piede, e che le truppe leggere del nemico 
possano insinuandosi nei bassi fondi , trovarci un ricovero 
sicuro contro il fuoco dei pezzi. 

3. ° Tutti gli stretti d’ onde il nemico deve passare avan- 
zandosi, e che non potranno occuparsi , senza dare troppa 
estensione alla posizione , devono per lo meno essere bat- 
tuti da obici , e per conseguenza bisogna porne in batteria 
su' punti d’ onde potranno meglio soddisfare a quest’oggetto. 

4. » L’ artiglieria non deve mai porsi innanzi ad una 
valle: poiché in questa posizione, potrebbe essere presa 
di fianco e battuta d’ infilata nella sua ritirata. 

5. ° Deve adunque per difendere una valle , porsi in ad- 
dietro , e più o meno lungi , secondo la natura del terreno. 

6. ° Il punto di riunione delle due valli ci presenterà un 
sito vantaggiosissimo per la nostra artiglieria , supponendo 
tuttavia che il passaggio sia impraticabile sulle loro cime, 
o che siano queste occupate dalla nostra infanteria. 
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7. ° Se Ih natura del terreno non permettesse di porre 
dell’ artiglieria su questo punto , bisognerebbe allora pro- 
curare di chiudere le valli laterali facendole occupare 
dall’ infanteria , in modo che il nemico non ci possa pene- 
trare per girare la posizione. 

8. " Tutte le siepi , o che sbocchino verso l’ interno della, 
posizione, o che n’ esch ino, devono essere battute dal can- 
none, o d’ infilata , o obliquamente ; se ciò non fosse pos- 
sibile, bisognerebbe almeno disporre per tempo degli obici 
per cacciarci delle granate reali , ed impedire al nemico 
d’ alloggiatisi ed avanzatisi al coperto del nostro fuoco. 

Tali sono le regole specialmente applicabili alla guerra 
di montagna, secondo i suoi caratteri particolari : ma bi- 
sogna pure uniformarsi in questa specie di guerra , a tutto 
quello eli’ è stato detto in occasione di posizioni fortificate, 
e particolarmente sopra le necessitò di conservare sempre 
tutte le comunicazioni libere, o fra le diverse parti della 
posizione che si occupa , o sopra il suo di dietro. 

$. 2f3. Ubo dei mezzi piò sicuri di svolgere gli attacchi 
del nemico nella guerra di montagna , si è quello d’ op- 
porgli delle partite di truppe leggere, le quali conoscendo 
perfettamente tutte le siepi e ripari ove possono nascon- 
dersi , ci si rifugiano tosto che incontrano delle forze troppo 
superiori ; di modo che il nemico non può più avanzare 
che con molte precauzioni , e la sua marcia n’ è necessa- 
riamente moltissimo ritardata. Spesso distaccamenti simili 
riescono ai colpi i più arditi ; tagliano le comunicazioni 
del nemico, intercettano i suoi convogli, incendiano i suoi 
parchi ed i suoi magazzini, ec. Le guerre sostenute nelle 
Cévennes , nel Tirolo e nella contea di Nizza , dai tempi 
antichi fino ai nostri giorni , hanno dato esempj rimar- 
chevolissimi e numerosissimi di quello che può attendersi 
in simili circostanze da truppe leggere coraggiose , che 
ben conoscono il paese su cui agiscono , e che sono ani- 
mate da un’instancabile attività (1). 


(I) Quelli che desiderassero maggiori particolarità sull'artiglieria di 
montagna , e particolarmente sul suo materiale , dovranno consultare 
I* Aide-Memoire del Generale Gassendi , come pure i disegni dei di- 
versi equipaggi destinati all’esercito Francese d’Italia e di Spagna t e 
costruiti ad Àuzonne 1* anno 8 , a Grenoble e Tolosa dal 1821 al 1823. 
Non abbiamo dato la descrizione di questi equipaggi perchè sono anche 
adesso in esperimento , e nulla ancora c* è di stabilito su questo parti- 
colare. ( Nota dei Traduttori Francesi .) 
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Nota. L’ autore ha consacrato una quarta sezione di 
questo secondo libro ad alcune operazioni di forza , che 
ha sommariamente spiegate in undici paragrafi ; ma ab- 
biamo creduto inutile ai darne la traduzione , atteso 
<.» che sarebbe stata insufficiente per gli ufiziali d‘ arti- 
glieria che hanno bisogno di conoscere perfettamente tutte 
quest' operazioni nelle pià piccole circostanze ; 2." che 
sarebbe stata affatto inutile per gli ufiziali dell’ altre 
armi ; 3.» finalmente che tutto quello che riguarda que- 
st’ operazioni è spiegato minutamente nei regolamenti 
speciali , a cui preferiamo di rimandare i nostri Lettori. 

A tal' effetto si consultino le uanopere di forza ad 

USO DEL CORPO REALE d’ ARTIGLIERIA di S. S. R. M. il 
Re di Sardegna , essendo quest’ opera , che racchiude 
quello che si riferisce alla meccanica dell’ artiglieria , 
chiara , metodica ed adattata all’ intelligenza d’ ognuno. 


Fise del Tomo secondo. 
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